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AL  LETTOLE. 


Ili 


ON  dovrà  recarci  al¬ 
cuno  ftupore  la  pre- 
fente  riftampa  della  ce¬ 
lebre  Tragedia  di  M. 
GIOVANNI  RU- 
C  E  L  L  A I ,  Gentiluomo  Fiorenti¬ 
no  ,  intitolata  ROSMUNDA  ,  fe 
confidererai  le  varie  convenienze 
che  ci  {limolarono  a  donarla  al  pub¬ 
blico.  La  formila  fua  rarità,  per  le 
poche  edizioni ,  e  tutte  antiche  , 
(  r  ultima  delle  quali ,  fe  non  c  in¬ 
ganniamo  ,  è  quella  di  Firenze  del 
1 55)3.  )  che  di  elfa  fi  truovano.  La 
negligenza  con  cui  fempre  fu  im¬ 
preca  .  E  finalmente ,  affinchè  non 
loffie  d1  inferior  condizione  al  leg- 
giadriffimo  Poemetto  delle  API  , 
nel  1718.  per  opera  nollra  ripro¬ 
dotto  con  efattezza  ,  e  lblendore 
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in  fine  della  Coltivazione  di  Luigi 
Alamanni;  e  all’  altra  più  grande  e 
nobile  Tragedia  dello  fieflo  Autore 
nominata  l’ ORESTE ,  divulgata  la 
prima  volta  del  1 7  2. 3 .  in  V erona  dal 
Dottiflìmo  ed  Eruditiflimo  Signor 
Marchefe  Scipione  MafFei  con  e- 
guale  generalità  e  diligenza ,  in  una 
Raccolta  di  ottime  Tragedie  ;  fu¬ 
rano  i  motivi  principali  che  c  in- 
dufFero  a  veftire  d’ un  nuovo  e  puli¬ 
to  abito  la  ROSMUNDA ,  coll’  in¬ 
traprenderne  una  nuova  efattiflìma 
Edizione .  Per  adornar  la  quale ,  ci 
fiamo  ferviti  della  Veneta  del  1518. 
profittando  alcuna  volta  colle  le¬ 
zioni  di  ella,  benché  fcorrettiflìma , 
rdlituendo  principalmente  ilVerfo 
XXIV.  dell’  Atto  Primo ,  lafciato 
fuori  nella  Fiorentina  de’  Giun¬ 
ti  del  1 568.  da  noi  ricopiata,  fen- 
za  però  i  molti  e  gravi  errori  de’ 

qua- 
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quali  efla  pure  va  ben  fornita  .  Si 
fono  numerati  i  verfi ,  per  como¬ 
do  di  chi  voleffe  citargli  ;  e  fi  fono 
premelfe  varie  notizie  intorno  all’ 
Autore  e  alla  Tragedia  3  e  polle  in 
fine  due  Lettere  degli  antichi  Stam¬ 
patori  .  Accogli  con  lieto  animo 
quella  picciola  fatica  noltra  ,  e  vi¬ 
vi  felice . 


No* 


Notizie  intorno  a  Giovanni  Rucellai  tratte  dalla  Storia 
degli  Scrittori  Fiorentini  del  P.  Giulio  Negri  . 
a  car.  291. 

GIOVANNI  RUCELLAI, 


Più  gloriofo  ed  illuftre  per  la  fua  fomma  letteratura  ,  che 
per  la  nobiltà  dell 1  antico  fuo  [angue  ,  che  lo  refe  Cugino 
del  Sommo  Pontefice  LEONE  X.  e  congiunto  a  CLEMEN¬ 
TE  VII.  ambidue  della  nobìlijjtma  Cafa  de *  Medici  .  Ne * 
primi  anni  applìcoffi  allo  Studio  delle  lingue  Latina  e  Greca  , 
delle  belle  Lettere  ,  e  delle  Eilofofìche  difcipline  y  [otto  la  di¬ 
rezione  di  Bernardo  fuo  padre  ,  uomo  dottiffìmo  ed  eruditici - 
mo  y  e  nell*  Accademie  dì  tutte  le  fcìen\e  ,  che  nella  gran  Cafa 
de *  Medici  ,  in  quella  fagiane  ajìlo  de ’  letterati  ,  fiorivano  . 
Ma  f opra  tutto  ebbe  una  particolare  inclinazione  alla  Poe  fa  y 
nella  quale  feppe  fpofare  in/teme  tutte  le  di  lei  grazie^  e  vaghez¬ 
ze  con  una  maravigliofa  modefìia  ,  ed  integrità  di  cojìumi . 
Uilettoffi  a  maraviglia  de'*  Tragici  Componimenti  ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  introducete  nelle  Tragedie  in  verjo  fcìolto  i  Cori  :  ed 
era  tale  la  paffione  che  aveva  per  la  Poefia  \  che  ,  inforta  un 9 
emulazione  amoro  fa  tra  lui  e  Gian-Giorgio  Trijfìni  ,  gran 
Poeta  ,  e  fuo  grande  competitore  j  compofero  à  virtuofa  gara  y 
quefti  la  So  fon  isbà  ,  <?  V  UCCELLAI  la  ROSMUNDA  : 
e  Baccio  Martelli  ,  Vefcovo  di  Lecce  ,  narrava  ,  averli  ve¬ 
duti  falire  in  banco  9  e  a  competenza  P  uno  delP  altro  ,  reci¬ 
tare  fquarci  delle  loro  Tragedie  ,  attendendo  dagli  amici  afcol- 
tatori  il giudìcio  ,  e  P  approvazione  della  migliore  .  Quella  pe¬ 
ro  di  GIOVANNI  ebbe  il  vantaggio  gloriofo  ,  d*  e [fere  rap- 
prefentata  in  fuo  giardino  ,  alla  prefenza  del  Pontefice  LEO¬ 
NE  X.  e  di  tutti  i  Cardinali  y  che  fervendo  tutti  il  Papa  tu 
quel  tempo  in  Firenze ,  tutti  con  e  fio  lui  furono  ferviti  ad  un 
magnìfico  banchetto  da  GIOVANNI  j  nel  tempo  del  quale  fe¬ 
ce  recitare  la  fua  ROSMUND  A  .  Uno  fpirito  così  elevato  , 
uri*  amico  così  grande  ,  e  di  sì  belle  qualità  ornato  ,  determi¬ 
narono  il  Pontefice  LEONE  a  difporne  nel  Cugino  un  merito 
più  fpeciofo  alla  Porpora  y  inviandolo  in  qualità  di  fuo  Nun¬ 
zio  a  FRANCESCO  I.  R e  della  Francia  .  e  nel  ritorno  da 
quella  Cor  te  «  da  CLEMENTE  VII,  fuo  congiunto  ,  gli  fu 

affé- 


VII 

affegnata  la  gelofa  confidenttffìma  Carica  del  Caftello  Sani* 
Angelo  y  nel  cui  impiego  ,  in  età  fi*  anni  46.  con  dolore  di  tut¬ 
ti  ,  e  del  Sommo  Pontefice  ,  fu  dalla  morte  rapito  alla  Porpo¬ 
ra  defilatagli ,  ed  alla  vita  .  Ma  non  potè  ella  rapirlo  ad  una 
fama  immortale  ,  che  gli  partorirono  i  di  lui  eruditi  ,  e  dotti 
componimenti .  ec. 


Squarcio  dell9 Articolo  VI.  della  Parte  I.  del  Tomo  XXXIII. 
del  Giornale  de *  Letterati  d *  Italia  ,*  nel  quale  Artìcolo  fi 
hanno  copiofiffime  e  recondite  notiate  intorno  alla  famiglia  y 
alla  perfona  ,  e  agli  fcritti  di  Giovanni  Kucellai  5  Autore 
della  prefente  Tragedia  . 


ROfmunda  di  Mijfer  Giovanni  Rucellai  patrìtio  fiorentino  , 

della  rocca  di  Adriano  difensore  fi delìjfimo .  Legge  fi  nel  fine:  Im¬ 
preco  in  Siena ,  per  Michelangelo  di  Sarto .  F.  ad  injlantia  di  Ali - 
xandro  libraro  .  Adi  XXVII.  di  aprile ,  anno  M.  D.  XXV.  in  8.  Pure 
in  8.  pia  volte  fa  riftampara  quella  Tragedia  ;  cioè  In  Venetia  per 
Nicolo  di  Arijìotile  fletto  Zoppino  .  MDXXVIII  e  1 5"  30.  Rp.  Tre  fio 
Bartolomeo  Cefano  ,  al  fogno  del  pozzo  ,  1  y  yo.  Per  Francejco  Bindoni  e 
Mapheo  Tafini  ,  1 5  j  1 .  e  in  Firenze  ,  apprefio  i  Giunti ,  1  y  6  8.  e  per 
Filippo  Giunti  ,  1 J93.  Forfè  alcun’  altra  edizione  fi  è  fatta  di 
quello  nobile  poema  ,  di  cui  non  fe  n’  ha  da  noi  notizia  .  Lione 
Aiacci  nella  Drammaturgìa  ne  cita  una  fatta  in  Venezia  nel  1581. 
(  1  )  per  Nicolò  di  Arijìotile  detto  Zoppino .  Qui  però  v’  ha  error  ma¬ 
nnello  di  fiampa,  e  vuoili  leggere  non  iy8z  mai5z8.  ed  è  l'edi¬ 
zione,  in  fecondo  luogo  da  noi  annoverata;  eflendo  certo  che  in 
que’ tempi,  o  poco  dopo,  il  Zoppino  llampava.  Nell' una  e  l’altra 
edizion  Fiorentina  fi  legge  una  lettera  di  Tacopo  Giunti,  che  in¬ 
titola  la  Tragedia  prefente  a  Giovanvettorio  Soderini  ,  famofo  pel 
Trattato  della  Coltivazione  delle  Viti ,  più  volte  llampato  ,  e  che  nel 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufea  fa  tello  di  lingua  .  Ma  nell’ 
edizione  Sanefe,  come  altresì  nelle  Venete  del  Zoppino  ,  è  con 
lettera  fpeciale  dell’  imprestare  indiritta  Allivirtttnfi  gioveni Cangiato 
e  Ligio  Accademici  Saneft  ;  e  quivi  ella  è  chiamata  quafi  forella  di 
Sofonisba .  Quell’  opera  giudichiamo  effere  fiata  pubblicata  ,  ancor 
vivente  il  fuo  autore;  non  tanto  perchè  1’  imprestare  Sanefe  non 
fa  motto,  che  l’autore  non  piu  aitar  vivefle  ;  quanto  perchè ,  Tal. 

la 


(  1  )  Anche  il  T.  Giulio  Negri  ha  creduta  vera  l'epoca  di  qucfia  edizia 1* 
ite  citata  dall'  Aiacci , 


Vili 


la  Rucellai ,  fuo  fratello,  nella  lettera  con  cui  dedica  le  Api  dTrifa 
fino,  afferma  ,  che  dal  fratello,  negli  ultimi  momenti  di  fua  vita 
gli  fu  commetto,  che  mandafle  allo  (letto  Trijjìno  da  rivedere  le  Api 
e  I’  Orefte  ,  e  che  quando  da  lui  riportino  approvazione  ,  dia  1’ 
uno  e  1’  altro  componimento  alle  (lampe  ;  non  pero  dice  lo  fteffo 
della  Rojmunda  ,  che  pur  era  il  fuo  primo  parto. 

In  quanto  pregio  fia  (lata  tempre  tenuta  quella  Tragedia  ,  può 
ognuno  quindi  argomentarlo  ,  che  dentro  il  (ecolo  fedicelimo  fu 
ella  tante  volte  impreffa,  quante  da  noi  tede  regiftrate  ft  fono. 
Non  picciol  argomento  della  fua  bontà  ft  è  ,  che  fiaft  meritata 
d’avere  per  uditore  Lione  X.  quel  dotto  Pontefice,  eccellente  poe¬ 
ta  ,  e  ottimo  difcernitore  degli  altrui  poemi  .  Fu  ella  rapprefen- 
tata,  come  dicemmo,  in  Firenze,  nell’  orto  famofo  de’  Kucellai , 
innanzi  a  Lione  e  alla  fua  corte  ,  nel  carnovale  del  1516.  nel  qual 
tempo  dimorò  il  Papa  in  Firenze  ,  fua  patria  ,  non  pochi  giorni 
dopo  la  tornata  del  fuo  abboccamento  con  Francefco  I.  feguitoin 
Bologna  nel  dicembre  dell’anno  precedente.  Ottervò  Lilic-gtegorì ? 
Giraldi  ,  nel  Dialogo  I  I.  de  poStis  fuorum  temporum  ,  alla  colonna 
571.  delle  fue  Opere  dell’ultima  edizione  di  Leida  ,  quefta  Tra¬ 
gedia  efler  lavorata  fui  modello  dell '  Ecuba  di  Euripide  :  Fuit  &  pre¬ 
clari  ingenti  prope  htec  noftra  tempora  Joannes  OricellaRius, 
tiobilis  Florenttnus  ,  cujus  Tragoedia  Ros  imunda  confcripta  legi- 
tur  ;  qua  fabula  manifefie  vìdetur  EUR.IPIDIS  AEMULATOR  , 
duna  HECUBAM  illius  IMITATUR  .  „  I  sbagli  prefi  da  di- 

„  verfi  celebri  fcrittori  intorno  all’ Autore  di  quefta  Tragedia, 
,,  vedi  nel  reftante  dell’ Articolo  accennato . 
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ATTO  PRIMO. 

RofmuncU,  Nutrice,  Coro. 


Rof. 


Nut. 


E  M  P  0  è  ormai ,  poi  che  7 prò ■ 
fondo  Sonno  , 

Veflitoft'l  fembìante  della  Mortey 
Dì  quiete  ,  e  ftlenzio  il  Mondo 
ingombra  , 

Sciogliendo  con  dolcijftmo  ripofo 
Dalle  fatiche  ,  £  da'*  penfier  del  giorno  5 
«wo  ,  ogni  animai  mite  ,  e  felvaggio  ; 
Tal  che  ftcure  ftam  dalT  empie  manìy 
Non  ben  afciutte  ancor  del  nojlro  fangue  , 
Cara  nutrice  mia  ,  nutrice  e  madre , 

A#  che  torniamo  a  ricercar  del  corpo  io 
D*7/’  infelice  e  mifero  mio  Padre  ; 

Per  ricoprirlo  almen  con  poca  terra  ; 

Poi  eh'  io  non  poffo  dargli  altro  fepolcro  : 

E  non  P  increfca  ,  bench *  inferma  e  vecchia , 
Breve  cammino  in  que fio  officio  e  fi  remo .  15 
Regina ,  fpeme  al  nojlro  Regno  , 

2VZo#  wi  grava  il  cammin  notturno  e  cieco  / 
Al#  m5  increfce  che  'n  damo  g  a  tre  notti 
Con  le  pietofe  man  volgi  e  rivolgi 
Tutti  li  corpi  morti  ad  uno  aduno .  20 

A  Nè 


x  ATTO 

Nè  tu  (  fendo  fanciulla  adorna  e  bella , 

In  fui  primo  fiorir  degli  anni  tuoi  ) 

Venfi  quel  che  fi  fia  V  andar  foktta 
. Ver  quefti  bofcbi'n  le  nimicbe  f quadre  . 

O  quale  h'  altro  ladro n  trovar  potrefii ,  25 
Jl  qual  deir  onor  tuo  potria  privarti , 
Ovver  legat"*  al  vincitor  menarti  ; 

Che  certamente  ti  faria  morire , 

Ver  eflinguer  la  tua  f amo  fa  fi  ir  p  e  , 

Ch' ancor  nella  tua  vita  fi  rif erba  .  30 

Nè  può  da  lui  fperarfi  alcun  perdono , 
Verch'  uom  più  crudo  mai  non  vìde'l  Sole  ; 
Cb'eì  non  vuol  pur  ebe  i  morti  fien  fepolti . 
Sicché  ritorna  dentro  a  quefie  grotti  ; 

E  non  creder  ebe  V ombra  di  Comundo  35 
Curi  che  'l  corpo  fuo  refii  ' nfepolto  . 

Anzi  vuol  (  egli  è  fenfo  alcun  nell '  ombra  ) 
Che  fuggir  tenti  nell'  antico  Regno  , 

Infra  1'  Alpi  nevofe  e'I  gran  Danubio , 
Cbe  gli  Geppidi  tuoi  circonda  e  bagna .  40 
Qv'  e (fendo  Regina  alta  ed  illuftre , 

Forfè  congiunger ati  a  cbì  comandi 
A'  Rifei  monti ,  ed  al  bel  Gange  ,  e  al  Nilo  , 
Che  faran  di  tuo  Padre  afpra  vendetta  y 
Tal  cb'  i  fiumi  vedrai  di  f angue  tinti  45 
Delle  nimicbe  genti ,  e  d1 Albuino  ; 

Cbe  piu  grato  gli  fia ,  cbe  van  fepolcro  . 
RoC  Dunque  tu  vuoi ,  cbe  le  paterne  membra  , 
Alle  fere ,  agli  angei  refiate  in  preda  , 

Sten  feppellite  poi  nel  ventre  loro?  50 
Nut.  Voglio  che  penfi  al  mantenerti'»  vita . 

Rof.  V  indegna  vita  è  affai  peggio  che  morte . 
Nut.  E  l'uno  e  T  altro  ti  potria  feguire  . 

Rof- 


PRIMO.  $ 

Rof.  Che  pojfo  peggiorar  da  quel  eh'  io  fono? 

Nut.  V  onor  ,  la  libertà  perder  tu  puoi .  5$ 

Rof.  Queflo  non  perderò  fenza  la  'Vita. 

Nut.  Tu  non  fai  ben'  ancor  Che  cofa  è  morte  » 

Rof.  La  morte  è  fin  delle  miferie  umane . 

Nut.  lo  commendo' l  morir  ,  quand' ei  refulta 

UtìV  ad  altri  y  a  sè  gloria  ed  onore  ;  60 

Non  quando  a  se  vergógna  ,e  ad  altri  danno  . 

Rof.  Bench'  io  non  giunga  al  feflodecim'  anno  , 
Per  che  dovrei  feguireil  tuo  configlio , 
Qual' è  d' onore  ,  e  di  prudenzia  pieno  , 
Pur  io  rif ponderò  quel  che  mi  pare  6$ 
Ch'  alla  nofira  pietà  più  fi  convenga  * 

Tu  fai  ben  come  nacque  quefia  guerra 
Infra  Albuino  Re  de *  Longobardi 
E  infra  Comundo  mio  Padre  diletto  > 

Che  7 gran  Regno  de'  Geppidi  reggeva  *  jò 
Onde  in  [u  quefii  a  noi  dolenti  campii 
Preffo  alla  terra  che  dividon  T  acque 
T>'  Adice  ,  ameno  e  furibondo  fiume  , 

Furon  le  nofire  miferabìl  genti 
Dagl'  inimici  rotte  ,  vinte,  e  fperfe . 

Più  mal  giorno  per  me  mai  non  s' aperfe  ; 
Poi  che  col  Padre  non  rimafi  * n  morte  : 

Ma  con  poche  donzelle  in  afpri  bofehi 
Fuggimmo ,  appiè  dì  quefii  ombrofi  colli  * 
Qui  viver  non  fi  può  ,  nè  gir  altrove  .  80 
Però  innanzi  che  varchi  V  onde  Stige  $ 
Vorrei  coprir  quell *  infelici  mèmbra 
Con  quel  poco  di  terra  eh'  io  potejfi . 

E  quefio  più  m'  affigge ,  che  pur  dianzi 
M'  apparve  in  fonnofua  dolente  immago  ,  8  5 
Che  piena  avea  di  polvere  e  di  fangue 

Ai  La 
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ATTO 

jL a  barba  ,  i  crini ,  ?  la  fquarciata  vefle\ 
Feritoci  vifo  >  e  trapaffato’J  petto  , 
w///?  lacerato  e  guafto  ; 

E  trasformatola  guìfa  ,  c£<?  /<*  50 

Mei  fece  ,  e  non  la  fronte ,  manifeflo : 

E  con  duri  ftngulti  e  largo  pianto 
Scìolfe  dalla  fua  lingua  tai  parole  : 
Rofmunda  ,  innanzi  alV  apparir  del  Sole 
Rendici  mìo  corpo  alla  gran  madre  antica  •  9  51 
Che  giace  qui  vìcin  ,  preffo  a  quel  fonte  . 

Io  fono  a  te  venuto  ì n  quefla  forma , 

Perchè  delle  fatiche  tue  tri*  increbbe  ; 

E  parimente  ancor  per  ammonirti 
Che  V  non  ti  ritrovi  in  quefte  parti  ;  1 00 
Che  gente  affai  tj  cercheranno  allora 
Per  darti  nelle  man  del  mio  nimico  . 

E  ,  detto  queflo  ,  (pari  via  com ’  ombra . 
Onde  grazie  pen fiero  V  cor  m  ingombra  , 

“Rè  truovo  modo  ì  che  fuggir  mi  poffa  ,  105 

Giovane  incauta  ,  ? F  alcuna  fcorta  . 

Ij  /<? Almachilde  foffe  'n  campo  , 
f  Cow?  «0^  <?  )  V  amor  che  mi  porta  , 
Forfè  fperar  potrei  qualche  foccorfo . 

M#  pur  eh*  i  facci  le  pistofe  efequie  ,  no 
Venga  che  vuol  ;  C/fr’  /a  zzo#  mi  difconforto . 
Nut,  Figliuola  mia  ,  poi  fogno 

Ammonita  ne  vai ,  />/«  #0#  ri  tegno  > 

Ma  teco  vegno  alla  moflrata  fonte  : 

E  puoi  prender  la  via  per  queflo  monte  .  1 1  5 
Coro.  Fra  /?  mortali 

Non  nacque  al  mondo  peggio 

Vi  quella  che  fra  noi  dìmandiam  Morte . 

Scaccia  dal  proprio  feggio 


V 


PRIMO.  5 

V  antica  gente ,  e  dell'  amica  terra .  no 
E  qual  manda  f otterrà 
Alle  Tartaree  porte: 

E  qual  priva  di  bene  > 

E  lafcia  vita  affai  peggior  che  morte . 

Ed  è  sì  acerba  e  fera  >  lìj 

Che  fa  che'l  vinto  e  l  vìncitor  ne  pera  * 

G  felici  coloro 

Che  con  sì  bel  morire 

Avete  adorna  la  paffuta  vita  ! 

Ma  tnìferì  coftoro  130 

Che  ' n  sì  duro  fcrvire 

Staranno' nftno  all' ultima  partita  ! 

Chi  piu  vi  darà  aita , 

Donne  mìe ,  rifervate 

A  mille  Jlrazj  e  torti  ?  135 

L '  ombra  de'  vofiri  morti  ì 
O  quanto  me'  faria  non  ejfer  nate  ! 

E  elice  è  chi  non  nafee  : 

Ma  più  felice  è  quel  che  muore  in  fafee  * 
Non  fta  chi  troppo  fperi  140 

Nel  fuo  felice  flato  ; 

Nè  troppo  tema  dell'  avverfo  àncora  * 

Perchè  a  chi  regge  imperj 

Speffo  dal  Cielo  è  dato 

Ch'egli  perdale  r  acqui  fi  ì'n  me  d' un'  ora:  145 

E  vedefi  talora 

Girfen  prefo  ' n  catene  ; 

E'I  fervo  empio  e  ribello 

Signoreggiare  a  quello 

Ond'  ave  a  prima  avuto  ogni  fuo  bene  :  1  $0 

E  variar  fortuna 

Più ,  che  non  varia  7  moto  della  Luna  . 

A3  A  T- 
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Nutrice  ,  Rofmunda  ,  Coro  ,  Falifco. 

Nut,  'T'P  feì  sì  lungamente  dimorata , 

Mentre  lavi  le  piaghe  ad  una  ad  una 
Or  di  lagrime  f alfe ,  or  d'acqua  viva, 

(  Deh  ricuopri  le  membra  afflitte  e  nude 
Con  tua  regaf  e  preziofa  vefte  )  $ 

Che  già  s '  è  mojfa  la  vermiglia  Aurora , 

E  mena  / eco  la  nemica  luce  , 

Che  ci  potrebbe  far  vergogna  e  danno. 
Rof.  Non  temer  ,  madre  mia  ,  perche  dal  Cielo 
Vien  fpeffo  ajuto  all'  opere  pìetofe .  io 
Ma  eh'  ejfer  può  ,  che  tutte  paurofe 
Veggio  venir  ver  noi  le  donne  noflre  ì 
Coro.  Regina ,  tu  fei  prefa  , 

E  noi  fiam  prefe  teco  ; 

Nè  veggio  al  nofiro [campo  alcun'  ajuto  ;  i  5 

Che  udì  pel  bofeo  cieco 

Da  gente  d' ira  accefa 

Cercarti ,  com'  agnieoi  già  perduto  . 

Un  dice  aver  veduto 

Due  donne  appreffo  un  fonte  >  20 

Che  [eppellieno  un  morto  ; 

Ond'ìo  con  difeonforto 

Cor  fi  per  farti  fue  parole  conte  ; 

Acciò  p offa  fuggire 

Avanti  al  lor  venire .  25 

Nilt.  Eccogli  qui ,  figliuola; 

Eccogli ,  e'  fon  venuti , 

Fuggiamo ,  oimè ,  fuggiam  fubit amente . 

Ma 


Rof. 


r1 

Vj 


7 


Coro 

Fali. 

Rof. 

Fali. 


Nut. 

Rof. 

Fali. 

Rof 

Coro, 


Rof 


Fali. 


S  E 


ONDO. 


Ma  chi  fia  che  ci  ajuti  , 

Se  non  la  morte  fola?  30 

Che  f campar  non  potrem  da  quefla  gente 
Donne  paurofe  e  lente . 

Però  9  care  f ore  Ile  9 
Siate  coftanti  e  forte  ,* 

Che  generofa  morte  35 

Ha  7  primo  loco  fra  le  cofe  belle » 

O  •voce  alta  e  divina , 

Degna  di  tal  Regina! 

Qual  di  voi  y  donne ,  è  fata  tanto  ardita  , 
Cb'  ha  dato  fepoltura  a  corpo  alcuno  9  40 
Contrari  mandato  di  sì  gran  Signore ? 
Dunque  7  Re  vofiro  fa  la  guerra  ai  morti  ? 
Il  Re  noftro  la  guerra  tien  co  i  vivi , 

E  cerca  di  privar  di  fepoltura 
Quei  eh'  han  cercato  lui  privar  di  vita  . 
Quefl '  è  colei  di  cui  ti  dìfft  diami , 

Che  feppelliva  un  corpo  appiè  d' un  fonte  . 
Sì  y  ch'io  fon  quella  y  e  non  ti  celo  il  vero  , 
Ch'  ho  dato  fepoltura  al  Padre  mio. 
Rofmundayinnanzi  al  Re  verrai  con  meco .  50 
Al  Re  ne  verrò  io  ,  poi  ch'ai  del  piace* 

O  mifera  Regina  ,  ove  fei  giunta  ! 

Ove  fiam  noi  condotte  ! 

Mai  in  vita  fie  congiunta 

Noftra  fortuna  y  o'n  fempiterna  notte .  55 

Donne  ,  non  dubitate  ; 

Ch'  t  non  poffo  patir  cofa  più  dura  , 

Che  veder  lacerate 
V  offa  paterne  ,  e  fenza  fepoltura  . 

Ite  a  diffeppellir  preflo  Comundo  :  6 o 

Tagliategli  la  tejìa  , 

a  4 
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E  pQYtateP  al  Re  dentro  a  quel  vafo . 
Coro.  Omè  ,  Regina  ,  gran  dolore 

Ti  dan  quefle  parole  ! 

Com'  hai  gittate  tue  parole  al  vento!  6  £ 
Or  fei  tu  ben  d'  ogni  f per anza  fora  . 

Quefl'  è  fol  quel  che  vuole 
Il  Re  fuperbo .  o  quanto  fie  contento  ! 
Ormai  più  gr a v'  e  più  crude!  tormento 
A  provar  non  ti  refta  .  jó 

Omè  ,  Regina  ,  omè  y  che  duro  cafo  ! 

Rof.  Quante  fatiche  in  vano 

Vigliate  fono  in  quefla  breve  vita 
Dalle  mifere  genti  de' mortali! 

10  che  pur  dianzi  y  giovane  ,  e  onorata  y 
Era  Regina  dì  molte  contrade  ; 

Or,  per  aver  del  Padre  mio  pietade  , 
v  Sarò  per  ferva  al  mio  nimico  data . 

Omè ,  foffe  almen  fiata 

Quefla  nofira  pietade  a  quel  gradita  !  && 

Che  non  mi  curerei  degli  altri  mali . 

Fali.  0  voglia ,  o  nò  y  bifogna  che  cìafcuno 

Sopporti  quel  ch'ha  terminato  7  Cielo  ; 
Centra  del  qual  non  vai  difefa  umana. 
Rof-  Deh  non  voler ,  Falifcoy  effer  miniftroSs 
Di  tanta  crudeltà .  di  me  t' inersfea  , 

Di  me  fanciulla  ,  eh '  in  un  punto  ho  perfo 
La  cara  libertà ,  inio  Padre  ,  ?  V  Regno. 
Fali.  Madonna ,  m' increfce  e  duole  r 

Ma  molto  più  di  me  m' increfcerebbe  ,  90 
Quando  difubbidiffi  al  mìo  Signore  . 

Rof.  T#  /rfj ,  eh'  avanti  a  quefl'  or rib il  guerra 

11  tuo  Signor' ,  ?  V  mio  Padre  Comundo  y 
Ver  fubjugar  d'Italia  il  bel  paefe , 

Fu.'- 
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Furo n  concordi  inftn  che  V  ebber  vinta  .  9  f 
Tu  fendo  ^allora  un  femplice  foldato  , 

Vfavì  fpejfo  nella  Corte  noftra  ; 

Tal  che  per  le  parole  di  mia  Madre , 

E  per  le  tue  virtù  fofti  promojfo 
Al  degnijftmo  grado  ove  or  tu  Jet .  100 

Ed  ancor  fai,  quando  in  quel  fiero  aft alto , 
Sul  fiume  d *  Agno  ,  in  Lachefina  valle  , 
Reftafti  dalie  noflre  genti  vinto  , 

E  prefo  ti  menar  dinattzi  a  noi. 

Come  molti  volien  fciortì  di  trita:  105 

Ma  parve  al  Padre  mio  ferbarti  vivo  ; 

E  diede  a  me  della  prìgion  le  chiavi . 
Quivi  come  da  noi  trattato  fofti , 

E  medicato  delle  tue  ferite  , 

Non  lo  vo  replicar ,  perchè  tu’l  fai :  no 
Nè  come  pofcia  te  fuggir  preftai , 

Quando  ilRe'l  confentì  per  noftri  preghi . 
Onde  j’  a ’  preghi  miei  la  libertade 
Ti  fu  donata  ,  con  la  vita  infieme  ; 

Softienì  ancor  ,  che  quei  medefmi  preghi  1 1  $ 
Impetrino  il  fepolcro  di  colui 
Che  pregato  da  me  ti  diè  la  vita . 

Pali*  Regina  ,  non  potrei ,  nè  vo *  negarti 
Per  li  tuo  benefic) ,  e  del  tuo  Padre 
X>’  ejfer  tenuto  a  te  mentre  eh'  io  vìva,  no 
E  ,  s' avrò  fenfo  ,  ancor  dopo  la  morie  : 
Ma  tu  fai  ben  eh 5  1  fon’  in  for z5  altrui  , 
Ed  ubbidir  conviemmi  al  mìo  Signore  ; 
Sicché  non  poffo  dimoftrarmì  grato  , 

Com  io  vorrei ,  fe  non  con  le  parole .  125 
E  pur  ,  quand' io  feguifft  la  tua  voglia, 
Cagion  farebbe  della  mia  ruina  : 

Nè 
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Nè'l  mandato  del  Re  fi  muterebbe  , 

Ma  fi  farebbe  per  milV  aliti  modi . 

Ond ’  egli  è  meglio  affai  eh'  i  refli  in  modo  130 
Ch'  io  ti  poffa  ancor  dar  qualche  [occorfo  . 
Però  raffrena  il  dolor ofo  pianto. 

Rof.  Palifico  y  poi  che  fei  difipofio  al  tutto 

Portar  al  Re  queir  onorata  tefla  ,  134 

Porta  ìnfieme  al  crudele  e  quella  e  quefta  ; 
Se  tan?  egli  ha  del  noftro  fiangue  voglia . 

E  fe  pur  tu  ne  vuoi  portar  foT  una , 

Porta  la  mia ,  non  quella  di  Comundo  ; 
Che  noni  morti;  i  vivi  pon  far  male •  139 
Volgete  adunque  in  me  ,  volgete  il  ferro  ; 
Tagliate  quefta  y  che  vi  può  far  guerra  , 
Benché  femmina  fia  :  dì  quefto  ventre 
In  brevijfimo  tempo  naficer  ponno 
Molti  vendicator  del  fiangue  noftro  .  144 

Faii.  T  non  pofiso  altro  far  fe  non  pregarti 
Che  tu  ftie  paziente  a  quella  legge 
ha  quale  il  vinto  al  vincitore  impone  . 
lo  per  meriti  tuoi  ver  me  ti  giuro 
Pregare'l  mìo  Signor  per  la  tua  vita.  149 
Rof.  Prega  pìuttofto  lui  per  la  mia  morte  ; 

Più  grata  a  me ,  che  quefta  vita  amara . 
Fali.  Andiam  ;  che  farai  forfè  altro  penfiero  . 
Coro*  Giorno  infelice ,  al  mio  mal  sì  fecondo , 

Poiché  la  libertate  1  5  4 

M'hai  tolto  y  e  pofta  in  forz' al  mio  nimico  ! 
O  figliuole  y  allevate 
Al  viver  cafto ,  che  vi  fu  sì  amico , 
Quanto  m'  aggrava  il  collo  quefto  pondo  ! 
Che  giova  il  cor  pudico  , 

V  opere giufte ,  e  ’Z  tanto  amare  Iddio  ,16© 

Voffi- 
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V  officio  eflremo  e  pio  ? 

Voi  eh'  avete  a  fiervìr  a  quefli  mofiri y 
Vedove  de ’  mariti  e  figli  voftri . 

0  divi n'  alta  mente  che  governi , 

Rotando  il  cielo  attorno ,  i6f 

Le  volubili  sfere ,  e  ciò  eh *  è  in  quelle  : 

E  col  vago  variar  de'  moti  eterni 

Rivolgi  in  un  fiol  giorno 

Il  Sol ,  la  Luna  ,  e  le  minute  felle  ; 

E  tante  cofe  belle  :  i  70 

La  luce  al  di ;  e  poi  l'ombra  alla  fera: 

E  fai  tornar  com*  era 

Ogni  ftagion ,  con  or  din  fempìterno  y 

Sempre  la  rofail  Maggiori  ghiaccio* l  verno  : 

Signor ,  che  defili' l  [enfio  agli  animali  ,  17  5 

E  infin  nelle  piante 

Ponefii  con  tant'  ordine  la  vita  ; 

Increfcati  de '  mifieri  mortali  > 

Ai  quali  7  tuo  fiemb iante 
Donafli ,  e  /’  mlt a  mente  a  te  unita  ;  180 

/*  mia  voce  udita . 

Io  »o«  ri?«/o  morir ,  Signore  , 

Pwr  io  /rf/fci  V  onore  y 

Sacrato  fin  dalle  mìe  prime  fafice  9 

<4/  matrimoni  per  cui  fi  nafice .  1I5 
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Albuino  Re  ,  MefTaggìeri  ,  Rofmunda  * 
Coro,  Falifco,  Nutrice. 


Alb.  TVyjT  Aravigliomi  affai  come  Falifco  , 

Nojìro  Prefetto  delle  torme  equefiri  v 
Cb'  andò  a  cercar  la  vergine  Rofmunda  , 
Non  ci  rechi  dì  lei  qualche  novella  ; 

Al  qual  commìfi  ancor  che  riportaffe  5 
Del  Re  Comundo  la  nemica  tefla  . 

E  voi ,  s*  alcun  nemico  ancor  ci  refla  , 
Fatei  morire ,  e  V  corpo  fuo  gittate 
A1  corbi ,  a  nibbj  ,0?  cani  ,  a ’  lupi ,  agli  or  fi . 
Chi  vuol  regger  imperj  ,  fiati ,  0  regni,  ia 
Gli  bifogna  effer  fopra  ogn'  altro  crudo  . 
Perchè  da  crudeltà  nafce  l  timore  ; 

E  dal  timor  P  ubbidìenzìa  nafce  ; 

Per  cui  fi  regge,  e  fi  governa  7  mondo. 

*  Or  ecco  un  mtffaggier  che  viene  m  fretta  ;  i$ 

Forfè  dirà  qual  cofa  dì  Falifco  . 

Mef.  Eccoti ,  invitto  Re  *  P  odiofo  tefchio 
Che  ti  manda  Falifco,  tuo  Prefetto, 

Jfhial  farà  prefio  nella  tua  prefenza. 

Alb.  V  lodo  affai  la  vofira  diligenza  . 

Segate  il  cranio  e  fatelo  ben  netto , 

E  circondate  d1  or  P  eftreme  labbra; 

Perchè  nei  più  fole n ni  mìei  conviti 
Ber  vo ’  con  effo  per  memoria  eterna 
Di  sì  felice  ,  e  gloriofo  giorno  .  ìf 

Ma  dimmi  ove  7  trovafiì ,  0  in  che  modo  , 
B  cotrP  egli  era  dì  ferite  carco  , 


« 


È  dà- 


TERZO. 

E  dove;  nelle  [palle,  o  nella  fronte  ? 
Mef.  Noi  lo  trovata'  fepolto  appiè  d' un  monte  » 
Alb.  Come  fepolto  ì  e  chi  fu  tanto  audace  ,  30 
Che  prefumejfe  contra  V  mio  decreto 
Di  voler  dar  fepolcro  a  corpo  alcuno  ? 
Mef.  Rofmunda  fu  ,  con  le  fue  proprie  mani . 
Alb.  Rofmunda  ov  è  ?  farebbe  mai  fuggita  ? 

Oppur  è  fata  da  Falìfco  prefa ì  35 

Mef.  E  fiata  prefa ;  ed  è  qui  poco  addietro. 
Alb.  0  quant'è  V  Ciel  benigno  alle  mie  voglie  ! 

Narrami  appunto  come  andò  la  cofa  . 

Mef.  Noi  cercava m  di  lei  pel  bofco  folto  , 

E  un.de '  vepri,  eh'  era  forfè  andato  40 
A  fpogliar  corpi  morti  * n  la  campagna  , 
Dtffe  aver  vifio ,  dove  un  fonte  bagna 
L *  erba  dintorno  ,  due  femmine  fole 
Vefiir  un  morto  e  ricoprir  di  terra . 
Noipofcia  ,  andando  al  dimofirato  loco  ,  45 
Ci  feontrammo  in  Rofmunda  e'n  altre  donne  > 
Che  tornavano  al  bofco  con  gran  fretta  , 
Sul  primo  appunto  roffeggiar  dell '  alba  . 
Falìfco  ,  intefo  quell'  effer  Comundo, 

Ci  mandò  prefio  a  tagliarli  la  tefta  .  50 

'  Quefio  trovammo  in  una  ricca  vefla 
Giacer  involto  ;  che  l' avea  Rofmunda 
Spogliata  a  sè  >  per  onorar  il  Vadre . 

Alb.  Ma  tu  non  hai  narrato  quante  e  quante 

Ferite  avejfe  il  mio  nemico  morto .  55 

Mef.  Eran  le  piaghe  molte  >  afpre ,  e  profonde 
Nel  petto,  nella  faccia  ,  e  nella  gola  . 
Alb.  Queflo  creggio  .  perchè  con  quefta  fpada 
Gli  detti  colpi  affai  eh'  eran  mortali: 

E  V  mìnimo  di  lor  aria  potuto 


60 
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Qual  fi  voglia  fort'uom  mandar  f  otterrà* 
Ma  ecco  che  cofior  venuti  fono . 

Rofmunda ,  guarda  a  non  negarmi'  l  vero  / 
Se'  tu  colei  cbe  feppellia  Cornundoì 
Rof.  Verchè  deggìo  negarlo}  i'  fon  quell'  effa  .  6 $ 
Alb.  Erati  noto  il  mio  comandamento  ì 
Rof.  Verchè  non  ?  fendo  a  tutti  manifefto  . 

Albe  Adunque  tu  j e'  fiata  tanto  ardita 

Cb'  bai  difpreggiata  e  rotta  la  mia  legge} 
Rof.  Viuttofto  olii  divini  alti  precetti  70 

Di  quel  Signor  cbe  regge  l' univerfo , 

Mi  par  da  ubbidir  ,  eh '  al  tuo  decreto , 
Che  da  tre  giorni  in  qua  nel  mondo  nacque  / 
E  nacque  ,  come  7  fuo  f attor  ,  mortale  . 
Ma  quei  eh'  eternalmente  al  mondo  furo  ,  7  $ 
Che  ci  comandan  feppellire  ì  morti , 
j Nacquero  s  come  7  F attor  fuo  ,  immortali . 
Quelli  fur  che  la  gelida  paura 
Del  giovinetto  petto  difcacciaro  : 

Que/ìi  fra' corpi  morti  mi  mandar 0  , 

Ver  V  ornbil  ftlenzio  della  notte  . 

E  fe  moro  per  l or  anzi  7  mio  tempo  , 
Non  mi  fie  danno  ;  anzi  mi  fie  guadagno  ; 
Ch'  utile  è  fempre  mai  ufeir  di  vita 
A  quel  che  vive  in  molti  mali'nvolto  .  8f 
Sicché  7  morir  a  me  non  farà  doglia  ; 

Ma  doglia  ben  mi  fia  ,  veder  colui 
Che  mi  vefiì  delle  terrene  membra , 

Non  poter  io  vefiir  di  poca  terra . 

E  fe  in  dargli  fepolcro  folta  fui,  90 

(  Cofa  eh'  a  me  non  parve )  non  ricufo 
Della  jloltìzia  mia  portar  la  pena . 

Coro*  Ben  dimoftra  V  invitta  tua  fortezza 

V  in- 
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L'  invittiffìmo  fangue  onde  fei  nata  , 

Che  non  può  fottoporfi  a  cofa  avverfa .  95 
Alb.  La  foverchia  alterezza  al  fin  mina. 

Più  volte  ho  vifio  un  gran  deftrier  feroce 
Nel  fuo  veloce  e  furibondo  corfo 
Ejfer  tenuto  con  un  picciol  freno  : 

E  fortijfime  navi  'n  mezzo  all'  onde  100 
Tenerfi  contro  al  gran  (offiar  de'  venti 
Da  poca  fune  con  ritorto  ferro . 

Non  fi  conviene  alla  fervil  fortuna 
Ufar  fuperbia  contro  al  fuo  Signore  . 

Tu  non  contenta  del  commejfo  errore ,  io  $ 
Nella  prefenzia  mia  di  ciò  ti  vanti 
Come  di  cofa  gloriofa  e  degna  : 

Ma  y  [e  di  queflo  non  riporti  pena  , 

Non  pofs' io  mai  portar  corona  in  tefta  . 
Rof.  Pìuttofio  volfi  fatisfar  coloro  no 

Che  mi  fur  cari ,  e  che  mi  fecer  bene  , 
Come  che  fien  pajfati  all'  altra  vita  , 

E  con  cui  deggio  dimorar  mai  fempre  ; 
Che  a  te  ,  da  cui  non  ebbi  altro  che  male  . 
Alb.  Orsù  lafciamo  andar  tante  parole  .  115 

Menate  quefie  donne  a  quella  tenda . 

Ti  manderò  ben  prefio  da  coloro 
Che  ti  fur  cari ,  e  che  ti  fecer  bene . 

Ben  moflra  l'alterezza  di  fuo  padre: 

May  per  mia  fe  y  glìla  trarrò  di  te  fi  a  ;  no 
Ver '  è  eh'  ancor  non  ho  deliberato 
Qual'  è  7 fupplicio  eh'  io  le  voglia  dare . 

Fall.  Inclito  Re  y  non  è  sì  grave  pena 
Che  non  fi  a  leve  per  punir  colei 
Che  non  vuol  ubbidir  a  tuoi  decreti  .  125 
Ma  le  donne  fon  donne  ;  e  non  s'  acquifia 

Nejfu - 
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Neffuna  lode  per  la  morte  loro  . 

Alb.  Ma  non  debbio  punir  quel  che  m'  offende  ? 
Fali.  Pofs’  io  teco  parlar  lìberamente  ? 

Alb,  Liberamente  dì  ciò  che  ti  piace  .  130 

Fali.  V  non  nego  che'l  premio  e  che  la  pena 
Sien  due  ferme  colonne  in  cui  s'  appoggia 
Ogni  Regno  e  governo  delle  genti: 

E  come  V  una  delle  due  fi  frange  ; 

Non  eh'  ambe  ;  fegue  preflo  alta  ruina  .*135 
Ma  ben  dico  che  al  Re  più  fi  conviene 
Ejfer  avaro  nel  punire  ;  e  largo 
Nel  premioich'ìn  quel  largoys'n  quefto  avaro . 
Confiderà  V  altezza  ove  tu  fei , 

E  che  tutti  i  tuoi  fatti  e  detti  fono  140 
Come  in  cofpetto  delle  genti  umane  : 

Onde  quanto  è  maggior  la  tua  potenza  , 
Tanto  minor  licenza  ufar  convìe nti . 

Sicch ?  io  direi  più  preflo  y  che  facejfi 
Quel  eh'  alla  tua  grandezza  fi  richiede  ;  14; 
Che  riguardar  ciò  che  convenga  a  lei y 
Ver  non  voler  che  la  tua  gloria  ofeuri  . 

E  fe  pur  penfi  dì  punir  coftei , 

Lafciala  in  vita  ;  e  fia  maggior  fupplicio  ; 
Che  T  am  pii  (fimo  tuo  felice  fiato ,  150 

E  la  mifera  fua  nojofa  vita  y 
Le  faranno  cagion  d'  eftrema  doglia . 

Alb.  Non  mi  difpìace  quefio  tuo,  configlio  : 

E  già  per  me  non  era  io  dìfpofio 

Dì  far  morir  sì  bella  giovinetta  :  155 

Ma  s'aveva  tirato  dietro  il  male , 

Come  trae  Cecia  vento  a  sè  le  nubi . 

Fall*  Il  grave  fuo  dolor  ,  che  la  trafporta , 

Le  fe  forfè  parlar  quel  che  ti  f piacque  . 

Ma 
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Ma  mi  dai  tu  licenzia  ancor  che  dica  1 60 
Liberamente  qualcb'  altra  parola  ì 
Alb.  Dovrefti  ornai  faper  quanto  cb'ìot9  amo  y 
E  come  fpeffo  mi  con  figlio  teco . 

Dì  ,  fenza  dubitar ,  quel  che  tu  vuoi . 
Pali.  Come  tu  fai ,  con  gli  ampli  Regni  tuoi  16 $ 
Il  gran  Regno  dei  Geppidi  confina  9 
Potente  di  città ,  potente  in  arme  : 

Quefto ,  fe  s9  <*ggiugnefje  al  nofiro  impero  , 
Farebbe  crefcer  sì  la  tua  poffanza , 

Che  contra  te  non  reggerebbe  V  Mondo  .  1  70 
Ma  non  veggio  ad  averi 0  alcuna  via  , 

P?r  effer  forte  di  montagne  e  fiumi , 

JE1  indomite  e  feroci , 

5V  #0#  #  prender  tu  coflei  per  moglie  ; 
Percioccb'  a  lei  la  Signoria  conviene .  175 

Coi/  V  avrai  fenza  contrafio  alcuno  . 

Alb.  Cowe  ?  per  moglie  mia  ì  fendo  figliuola 
Del  Re  Comando ,  ihio  mortai  nemico  ! 
Fali.  Non  fi  de'  riguardare  ire  0  dìfdegno  , 

Dove  confifte  Putii  dello  fiato.  180 

Poi  quefta ,  ejfendo  in  giovenìP  etade  , 
Cow?  tenera  cera  9 n  le  tue  mani  y 
Prenderà  quella  forma  che  vorrai y 
Seguendo  fempre  tutte  le  tue  voglie. 

Nè  dei  pigliar9  a  [degno  perch9  elP  ami  187 
Molto  colui  che  la  produjfe  al  Mondo  : 

Ma  dei  penfar  che  quel  medefmo  amore 
Ti  porterà  y  fe  le  farai  marito . 

Dall 9  altra  parte  penfa  7  grave  danno  y 
Se'nquel  Regno  fuccede  altro  Signore  ;  i$o 
Che  tener  ti  potria  mai  fempre  in  guerra . 
E  penfa  che  non  è  minor  vittoria 

B  Con 


IS  ATTO 

Con  configlio  acquiflar ,  che  con  la  fpada  : 
Sicché  non  ti  lajfar'  ufcir  di  mano 
Tanta  vittoria  che  ti  manda' l  Cielo  .  19  5 
Alb.  Quejlo  non  m' era  ancor  venuto' n  mente  . 
Fali.  A  quefto  non  bifiogn'  altro  penfiero , 

Che  dargli  effetto ,  e  preparar  le  nozze . 
Alb.  Tm  wjì  configli  adunque  eh'  io  la  prenda ? 
Fali.  lo  ti  con  figlio  quel  che  veggio  efprejfo  200 
Recarti  utilità  ,  quiete  y  e  gloria  . 

Alb.  Son  contento  efeguire  7  tuo  configlio . 

Vero  ,  Falifco,  prenderai  la  cura 
Di  parlar  [eco ,  ?  /ar  che  bifogna . 
Fali.  Donne,  chiamate  la  Regina  vofira ,  205 

.4  parlar  vorrei 

Prefto  ,  per  ciò  che  7  wai  manda  a  lei . 
(Coro.  Signor  che  reggi  7  Cielo  , 

E  tu  y  pietofa  Madre  , 

Fa  che  trifie  non  fien  quejle  parole  .  21© 
Sento  nel  cor  un  gielo , 

Che  cofe  ofcure  ed  adre 

Dette  faran,  da  impallidire  7  Sole . 

Efci ,  Regina  ;  che  parlar  ti  vuole 
Falifco  :  e  temo  ,  omei ,  215 

'Non  rechi  eterno  pianto  agli  occhi  miei. 
Rof.  S'e'vìen  per  quel  ch'io  creggio  , 
lo  vengo  volentieri  j 
Ch'  bar an  pur  fine  i  duri  miei  pen fieri  . 
Fali.  P/ù  volentier  verrejfi ,  22© 

Se  tu  fapejfi  ben  quel  ch'io  t'arreco . 

Rof.  Da  tal  tu  ti  movefti , 

Ch'  io  [0  eh'  altro  che  mal  non  porti  teco» 
Fali.  Forfè  quel  eh'  io  ho  meco 

E  miglior  che  non  [perì  •  22  f 

E  po- 
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E  potrà  farti  ritornar  comperi. 

Rof.  Narrami  adunque  queflo  nuovo  bene 

Che  tu  mi  porti  ,  come  eh *  io  noi  creggia . 
Fall.  Non  creder  che  mi  fien  di  mente  ufeiti 

I  beneficj  ch'ebbi  da  tuo  Padre  ,  250 

E  quei  che  ricevei  dalle  tue  mani , 

J  quai  porterò  fempre  in  mezzo  7  core 
Mentre  che  di  me  fìeffo  mi  ricordi . 

E  perch '  io  fo  cb' in  la  natura  umana 
Non  fi  può  ritrovar  maggior  difetto ,  235 
Nè  che  più  (piaccia  a  Dio,  che  Vuomo  ingrato; 
(  Fra  gli  altri  mal  che  fa  quefio  peccato , 
Afciuga  7  vivo  fonte  di  pietade , 

Le  cui  dolcezze  or  quindi  or  quinci  fparfe , 
Danno  adornezza  ,  e  nutrimento  al  Mondo  ) 
Ond'  io  per  fuggir  quefto ,  ho  molte  cofe 
Meco  rivolte  ;  e  fnalmente  parmi 
Aver  trovato  il  triodo  a  fatisfare 
Alli  meriti  vojìri  'n  qualche  parte  ; 

E  quefi'è  cb  ho  impetrato  con  mìe' preghi  245 
Dall'  adirato  Re,  che  non  v'  uccida  . 

Rof.  Appunto  impetrai '  hai  dal  tuo  Signore 

II  contrario  di  quel  ch'io  deftava  . 

Pali.  Coinè  7  contrario!  qual'  è  7  tuo  defo ? 
Rof.  XJfcire  pr  e  fio  fuor  di  quefta  vita.  250 
Fali.  Ah  non  dar  loco  tanto  alla  tua  doglia . 
Rof.  Neffun  altra  fperanza  m  è  rimafa . 

Fali.  Non  dir  così.  Regina;  che  la  morte 

L'ultima  cofa  è  delle  cofe  orrende . 

Rof.  Anzi  è  ripofo  e  fine  agli  altri  mali .  255 

Fali.  A  color  chd  non  han  rimedio  alcuno  . 

Rof.  Ed  io  fon '  un  dì  quei  fenza  rimedio. 
Fali.  Forfè  che  nò.  non  fai  che  volge'l  Cielo. 
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Rof.  Volger  per  me  non  può  fe  non  martiri . 
Fall.  Dopo  la  pioggia  7  Sol  talor*  appare  .  260 
Rof.  lo  non  / pero  giammai  vedere  il  Sole . 

Fali.  Quando  tu  barai  le  mìe  parole  intefe , 
Forfè  7  vedrai  per  queft'  ofcura  nebbia  . 
Rof.  Dio  voglia.  Or  fammi  tue  parole  conte. 
Fali.  Regina  ,  1  non  ti  porto  folamente  2 6$ 
La  tua  falute  ;  ma  la  patria ,  e  7  Regno  „ 
Con  ampliarne  nozze  ;  e  quefte  fono  , 

Che  7  mio  Signor  ti  vuol  pigliar  per  moglie  . 
Rof.  prender  diletto  in  altrui  doglie  ; 

Che  non  è  cofa  degna  al  vincitore  27Q 
Motteggiar  nella  morte  de 5  prigioni . 

Jo  che  ti  manda  7  2??  per  /<*  pena  ^ 

E  non  per  nozze  ;  che  non  mi  torrebbe 
Ter  moglie  ,  ed  io  men  lui  per  mìo  marito  : 
Sicché  fa  quanto  vuoi  quel  che  t* ha  impoflo  . 
Fali.  Non  dir  così ,  Rofmunda  ;  eh ’  T  non  fono 
Vom  che  fi  rìda  degli  altrui  dolori . 

1/  2??  tri*  ha  impofto  eh 5  fi  debbia  dire 
Comi  ei  ti  vuol  per  fua  diletta  fpofa. 

T  mi  credea  che  di  sì  bella  grazia  280 
Tu  dovejfi  levar  le  mani  al  Cielo . 

Rof.  V  non  reputo  grazia  ,  anzi  difgrazia 
Il  dover J  ejjer  moglie  di  colui 
Che  ri*-  ha  difrutti ,  ed  ha  le  mani  ancora 
Calde  e  ftillanti  del  paterno  f 'angue .  285 
Fall.  Ly  animo  grande  è  fempre  da  lodare  , 

Ma  non  quel  che  se  Jleffo  non  conofce  : 
Veroccbè  T  uno  innalza  il  poffeffore , 

V  altro  T  abbuffa  ,  e  fpeffo  lo  mina . 

Non  bi fogna  penfar  quel  che  già  fofli ,  290 
Regina  e  figlia  del  gran  Re  Qomundo  ; 

Ma 
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Ma  come  tu  fé' giunta  in  forza  altrui , 

E  fatta  ferva  di  colui  eh ’  ha  vinto  : 

Il  qual'  y  oltre  che  può  torti  la  vita  y 
(  Il  che  non  curi ,  o  moflri  averlo  a  caro  J  295 
Ti  può  ferva  tener  nel  fuo  palagio , 

E  far  per  forza  alle  tue  regie  mani 
Spazzar ’  i  pavimenti ,  e  gli  altrui  letti 
Spogliare  y  e  riveftìr  di  feta  e  d'  oro , 

E  in  altri  duri  offej  affaticarti  :  300 

Ovver  per  moglie  al  più  vii  fervo  darti , 
Co#  f«i  ti  converria  torcendo  il  fufo 
Miferamente  guadagnarti  il  pane  : 

Penfa  e  ripenfa  ben  quel  che  tu  fai  ; 

E  non  la f dar  che  ti  tra f por  ti  l'ira  305 
In  loco  tal ,  che  ritornar  non  poffa  . 

Se  tuo  Padre  morì  nella  battaglia  , 

Qiiejìi  fon  frutti  che  la  guerra  porta 
Sempre  a'  migliori  :  e  quefìo  è  quel  che  volfe 
Far'  egli  ad  altrìye  non  fofferfe  il  Cielo  .310 
Sicché  apri  gli  occhi  ,  e  riconofci  bene 
La  tua  ventura  y  che  t'  ap par  davanti. 
Rof.  Ben  conofco  ,  Falifco  >  che  procede 

Ciò  che  mi  parli ,  da  perfetta  mente  y 
Volta  tutta  a  penfar  nel  noflro  bene  ;  3  1  5 
E  di  quefla  pietà  che  tu  mi  moflri  y 
Prego  Iddio ,  che  per  me  grazie  ti  renda . 
Or  breve  ti  rìfpondo  a  quel  eh'  hai  detto  : 
E  prima  pehfar  voglio  a  quel  eh'  io  fui , 
Per  non  far  cofa  indegna  al  noflro  f angue  . 
Or  V  alma  è  in  libertà  ,  fe  'l  corpo  è prefo  . 
All'  infelice  vita  che  proponi ,  322 

Vi  faperò  ben '  io  trovar  rimedio  ; 

Che  ben  fa  poco  y  chi  non  fa  morire  . 
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E  in  la  miferìa  deftar  la  vita ,  32$ 

E'  grave  mal  confperfo  di  dolcezza: 

E  buon'  ac quifio  è  perder  la  fperanza  . 
Sicché  non  prender  più  fatiche  in  vano  , 
Che  tai  nozze  non  voglio  in  modo  alcuno. 
Fali.  V  non  accetto  quefia  per  rìfpofta  ;  330 

Ma  voglio  andar  pili  pr  e fio  per  veder  e  , 

S'  Almachilde  è  tornato  con  le  prede  ; 

Ch'  andò  di  là  dal  Mincio  ,  in  fu  la  riva 
Di  Benaco  a  predar  tutto  il  paefe . 

Rof.  Almachilde  è  tornato .  0  Almachilde ,  33  $ 
A  che  tempo  vien *  tu  per  darmi  ajuto  ! 
Fali.  In  quejlo  tempo  vi  potrai  penfare , 

E  con  figliarti  ben  con  la  ragione  ; 

E  tornerò  per  la  rifpofia  certa. 

Nut.  A  me  non  piace  quefia  tua  rifpofia .  340 

Rof.  A  me  non  piacque  ancor  la  fua  propofia. 
Nut.  Ma  che  cofa  miglior  potea  proporre  ? 

Rof.  Ogn'  altra  cofa  era  miglior  di  quefia . 
Nut.  Come  ogni  cofa  ?  tu  non  penfi  al  tutto , 

N  è  puoi  penfarlo  ben^perciocch'hai  pofto  345 
Il  fren  della  ragione  in  man  dell *  ira  . 
Rof.  Vero  e  eh'  ho  aggiunto  V  ira  alla  ragione  , 
Ma  in  man  della  ragion  pofi'  ho  il  governo  : 
E  pofeia  a  quello  fomminifira  l' ira 
Incitamento  e  fpron  della  fortezza  .  350 

Nut.  V  ira  è  una  befiia  indomita  e  fuperba  , 
Nemica  della  pace  e  di  configlio  , 

E  non  vuol  pari  a  fe  *  non  che  Signore  : 
E  come  nube  offufea  V  intelletto . 

Sicché  dif giungi  lor  *  perocch ’  ìnfieme  355 
Stanno  così ,  come  con  acqua  foco  . 

Rof.  Tu  mi  configli  adunque  eh’  ?  divenga 

Mo* 
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Moglie  di  quel  che  mi  dicea  Falifco . 

Nut.  Quefto  mi  pare  il  meglio  in  tal  fortuna  . 
Rof.  O  Dio  del  Cielo ,  0  felle  ,  0  Sole  ,  0  Luna  ,360 
Volete  voi  eh'  i' prenda  per  marito 
Un  che  guardar  non  pojfon  gli  occhi  miei , 
Nemico  e  diflruttor  del  fi angue  noftro  ? 
Prima  la  terra  s'  apra  ,  e  mi  divori , 

Ch'  ?  mi  ritrovi  mai  congiunta  a  quello  .3  6  $ 
Nut.  Figliuola  ,  fe  tu  foffi  in  libertade , 

0  potefft  ejfer  moglie  di  qualcuno 
Ch'aveffe  a  vendicar  le  noftre  offefe , 

Non  ti  conftglierei  torre  Alburno: 

Ma  che  puoi  tu  far'  altro  in  quefto  cafo  ?  370 
Rof.  E'  non  giacerà  mai  nel  letto  mio  . 

Nut.  Nón  dir  così ,  perciocché  far  noi  puoi. 

S' egli  vorrà  giacer  fopra  il  tuo  letto , 
Dimmi ,  come  tu  puoi  vietargli  quefto , 

Or  che  condotta  fei  nelle  fue  forze  ?  375 

Quanto  è  favio  colui  che  fa  di ( por  fi 
Accomodar  la  voglia  alla  fortuna  ! 

Penfa  penfa  ,  figliuola ,  quant'  è  meglio 
L '  moglie  di  Re  ,  concubina  . 

E  non  è  cofa  alcuna  che  sì  cara  3  So 
Si  debba  cuftodir  quanto  V  onore  , 

Il  qual  con  molta  cura  e  diligenzia 
Si  pena  ad  acquìftar  molti  e  molt'  anni  ; 
Ed  a  perderlo  poi  vi  bafta  un '  ora  . 

Quefto  come  fi  perde ,  *  noi  nonrefta  385 
perder '  ^  ed  è  di  tal  coftume  , 

Ch'  ei  non  fi  lajfa  racquiftar  più  mai . 

Nf  folamente  il  rifiutar  coftui , 

D' onor  ti  priva  ,  ?  libertà  ti  fpog/ia  / 

M*  quefte  noftre  mifere  fanciulle  390 
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Darai  in  preda  ad  affamati  lupi  , 

Ch'  infin  nel  grembo  dell ’  afflitte  madri 
Verranno  ad  isfogar  le  voglie  loro . 

£■  febben  tu  moriffi  (  il  che  tu  moflri 
Aver' in  tuo  dominio  ;  e  non  fie  forfè )  39  5 
iVo»  reflerà  che  quefle  poverine 
Non  flen  ftraziate  poi  villanamente . 

Ma  fe  tu  prendi  quefio  per  marito  y 
ha  pudicizia  tua  primieramente 
Sarà  falvata ,  e  quella  di  cofloro  :  400 

Appreffo  impetrerai  la  fepoltura 
Tilt  facilmente  all'infelice  Tadre  ; 

Il  che  tanto  V  è  fiffo  nella  mente . 

E  fe  pur  fei  dìfpofia  al  vendicarlo , 
Meglio  far  lo  potrai  fendo  Regina ,  403 

E  moglie  d'  Albuin  ,  eh'  effendo  ferva  . 
Sicché  a  te  fla  y  fe  vuoi ,  perder  l '  onore  * 
La  libertà  ,  la  vita  ,  e  V  regno  ìnfieme  ; 
E  por  quelle  agnellette  innanzi  a'  lupi  ; 
Quefle  innocenti  e  mifere  fanciulle  7  410 

La  falute  di  cui  da  te  dipende  : 

E  in  te  parimente  fla ,  fe  vuoi , 

Salvar  te  fleffa  con  coftor *  infieme  ; 
Ciafcuna  delle  quai  y  come  tu  vedi , 
Defiderofa  che  fi  facci  quefio  ,  415 

Con  lagrime  e  fofpir  5  tacendo ,  prega. 
Rof.  Non  creggio  mai  poter  toccar  coflui . 

Mut.  Ciafcun  fa  dì  fe  fteffo  ciò  che  vuole  , 

Tur  che  V  animo  fermo  fol  difpona  . 

Rof.  Conofco  ben  ,  che  tu  m *  hai  detto  il  vero  !  42© 
Cowf  Cifo  fla  il  poterlo  fare  , 

P&r*  ;7  /rfrò  .»  non  m ’  increfce  manco 
Delle  vergogne  e  firazj  dì  cofloro  y 

Che 
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Che  delle  proprie  mie  vergogne  e  danni . 
Però  prendendo  il  tuo  voler  per  guida  425 
Seguirò  le  vefiigie  del  tuo  fenno. 

Coro.  Quanto  vai ’  un  configlio  che  fia  buono  ! 

Che  veramente  quel  fi  può  dir  buono 
Che  reca  al  fuo  Signor  utile  e  gloria , 

Alli  popoli  poi  falute  e  pace  •  430 

Nut.  Ecco  ,  quefi ’  è  Falifco ,  che  ritorna 
Per  riportar  al  Re  la  tua  rifpofia . 

Or '  accompagna  il  volto  alle,  parole  , 
Acciocché  (contentezza  non  dimofiri . 

Rof.  Queflo  molto  repugna  a?  mie'  cofiumi ,  435 
Avvezza  a  dir 5  il  ver  dal  dì  eh *  i’  nacqui  : 
Sicché  rìf pondi  tu  quel  che  ti  piace . 

Nut.  Ben  risponder  pófs'io  ;  ma  quefi ’  è  nulla  y 
Se  non  confermi  tu  ciò  eh'  io  rifpondo . 

Rof.  Vi  ;  ch'io  confermerò  quel  che  dirai .  44® 
Fall.  Io  fon  tornato  a  te  ,  coni*  io  ti  dijfi  ? 

Per  faper  chiaramente  il  tuo  volere , 

F  riferire  al  Re  ciò  che  ti  piace  . 

Nut.  Falifco  ,  po/  pajfion  da  parte 

Pofe  Rofmunda  ,  ?  riconobbe  y  e  vide  44  j 
7  /tfo  con  figlio  era  la  fua  falute  , 

Però  grazie  ti  rende ,  £  dìfpofta  3 

E  pronta  in  tutto  di  voler  feguirlo  . 

Fali.  Quanto  prudentemente  avete  detto! 

Quanto  piacer  n *  !  tu  quanto  bene  !  450 

Andiamo  adunque  al  Re  ,  perchè  le  nozze 
Si  poffan  celebrar"*  in  quefta  fera  . 

Rof.  Oime  !  come?  fia  fera? 

Coro.  Quelle  cofe  che  fon  falubri  e  buone 

Mai  non  fi  poffon  f ar  troppo  per  tempo  .  455 
Nut.  Rofmunda ,  non  difdir  a  quel  eh*  e*  vuole  ; 

Che 
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Che  quanto  prima  tu  farai  Regina , 

E  fuor  di  fervitù  ,  tanto  fie  meglio 
Ver  te  ;  nè  peggio  ancor  [ara  per  noi . 
Rof.  Fa  pur  come  tu  vuoi .  460 

Nut.  Andiamo  adunque  .  or  va  ,  Falifco  ,  avante  ; 

E  noi  ti  verrem  dietro  tutte  quante  . 
Coro.  Ciafcun  che  regge ,  prenda 
Efempio  da  Rofmunda , 

-E  contempli  la  vita  465 

JD?5  illufiri . 

Coflei  era  Regina , 

fon*  ancor  tre  giorni  : 

Dipoi  prigion'  e  ferva 

Pervenne  nelle  mani  470 

Del  fuo  crude l  nimico  : 

Ed  or  di  nuovo  7  , 

Che  fempre  7  Mondo  varia , 

Zi*  congiunta  per  donna 
Al  fuperbo  Attuino,  475 

Che  le  dà  la  corona 
Di  tutti  i  regni  fuoi . 

Così  piace  a  chi  regge  ; 

Che  bene  fpejfo  7  mal  pel  ben  s ’  elegge  . 
Quanto  fi  vede  chiaro  480 

Non  poter  ri  trovar  fi 
Fra  le  cofe  terrene 
Cofa  che  tropipo  duri  ! 

Muove  V  alto  Motore 

Il  primo  cieP  eterno  485 

Dalla  bell ’  Aurora 
Infin *  air  Occidente  . 

Quello  con  e  guai  corfo 
Rapifce  i  fette  cieli 


Nella 
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Nella  contraria  parte 
Del  lor  naturai  moto  . 

A  quefie  fette  sfere 
E'  colligato  7  fuoco  , 

V  aria  ,  la  terra  ,  e  V  acque  , 

E  ciò  che  dentro  è  ''neh tufo 
Fra  la  Luna  e  la  terra  y 
La  qual  per  fuo  cojìume 
E  immobile  e  ferma  , 

E  quel  ch'ella  produce  , 

In  breve  fi  corrompe  ; 

Perciocché  fempre  7  frutto 
Del  fuo  nativo  feme 
Si  ritien  la  natura , 

Che  brevìjfimo  tempo ,  o  nulla  dura. 

Simili  fono  i  regni ,  jof 

E  le  fuperbe  mura 
De'  noftri  ampj  palazzi 
Ai  nidi  delli  aragni  , 

I  quai  legati  fono 

Infra  palufirì  canne:  51© 

Quefli  ogni  picciol  vento 
Rompe  ' n  diverfe  parti: 

Ovvero  a  quei  che  pofli 
Fra' raggi  delle  rote 

Che  V  acqua  0  pefo  aggiri  y  51$ 

Perciocché  neffun  moto 
Stabile  non  fi  truova . 

Così  7  fil  de '  mortali 
Dalle  celefti  sfere , 

Onde  legato  pende ,  5 1 @ 

Si  tronca' n  mille  modi . 

Non  può  tener  fi  7  del  con  uman  nodi , 

ÀT- 
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Almachilde  ,  Coro  >  Serva  ,  Rofmunda  * 
Nutrice . 

Alm.  T  Affo ,  quanto  m  increfce 

D' effermi  ’ n  altra  parte  ritrovato  ; 
Ch ’  donna  avrei  forfè  giovato  ! 

Ma  fubito  che  5 nteft  effer  feguita 
La  battaglia  afpra  e  ria  ,  5 

Lafciata  ogn  altra  cura ,  i’/W  venuto 
Ver  veder  s*  era  prefa ,  oppur  fuggita  ; 

O  fe  per  qualche  vìa 

Poteva  darle  ’n  tal  miferia  a'juto . 

Or  da  Falifco  ho  avuto  r  a 

Com  ella  è  prefa.  0  miferabil  fato  ! 

Donne  ,  che  fate  voi?  do  v'  è  Rofmunda  3 
voflra  Regina  ? 

Coro.  0  Almachilde ,  eli'*  è  ben  qui  vicina  . 

Alm.  I/?  dunque  a  trovarla  ,  e  per  mia  parte  15 
Ditele ,  eh' 1  fon  qui  fermo  e  difpoflo 
Di  por  la  vita  per  la  fua  falute  ; 

Nè  viverò  ,  fe  *n  più  ficura  parte 
Non  la  ripongo:  e  fon  per  trarla  toflo 
Di  quefl *  amara  e  dura  fervitute  :  20 

£  tìfirc’/?  pi#/*  piano  ;  e  fiate  afiute  ; 
Acciocché  medicina 
Le  fien  quefte  parole ,  e  ffo/?  ruina  . 

Coro.  0  Almachilde  ,  il  tuo  foccorfo  è  tardo  , 

Perciocché  a  lei  fu  forza  2$ 

Trovar ’  altro  foccorfo  alla  fua  vita  . 

Alm.  Di  tal  t ardevi  ancor  rii  ftruggo  ed  ardo  ; 

Ma 
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Ma  V  Ciel ,  che  tutto  sforza , 

Ne  fu  cagion  .  Or  chi  le  ha  dato  aita  ? 
Coro.  Dura  necejfità  ;  che  fempre  ardita  30 
Rende  la  gente  ne' perigli  efiremi. 

Quefia  de '  primi  bei  penfier  fupremi 
La  fvolfe  ;  e  diè  per  moglie  ad  Albuìno  * 
Alm.  0  crudel  dejìino  ! 

E  ver  quel  che  voi  dite  ?  3  $ 

Coro.  A  che  detto  V  avrei ,  fendo  V  wro  ? 
Alm.  Albuin  ,  $?ro- 

7/  crudel  ferite 

Le  uccife  V  padre  ,  ?  fegli  onte  e  dì f petto  l 
Coro.  Quefl'  è  proprio  colui  :  non  Pe  1'  ho  detto  ì  40 
Alm.  O  dura  mia  fortuna  !  ove  mi  fcorfe 
Nel  mio  maggior  bìfogno  ! 

Quanto  meglio  faria  eh*  ?  fojft  morto  ! 

S ’  io  non  era  lontan  ,  non  faria  forfè 
Quefto  ;  ond' io  mi  vergogno  ,  45 

Nè  fpero  più  giammai  d'  aver  conforto. 

Ma  che  V  induffe ,  lajfo  y  a  farmi  torto  ? 
Coro.  La  fervitù  y  la  tema  dell'  onore  , 

Le  minacce  del  Re ,  l'  ardente  amore 
Di  noi :  e  mezzo  '  /  buon  Falifco  è  fiato  . 
Alni-  Anzi  pur  fcellerato . 

2V0»  fapev'  ella  poi  , 

Ch'  era  qui  prejfo  chi  tanto  V  amava? 
Coro.  JA?//0  **  ricordava: 

Ma  tutti  i  dolor  fuoi  5$ 

Eran  prefenti  e  certi  ;  e  tu  lontano 
Eri  col  tuo  foccorfo  ;  e  forfè  ' n  vano  % 
Alm.  O  mifero  Almachilde  !  or'  è  ben  volto 
Ogni  tuo  rifo  ' n  pianto  : 

Or  fei  condotto  in  un  dolor ’  eterno:  60 

Ogni 
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Ogni  dolce  penfier  dal  cor  t ’  è  tolto , 
Perdendo  7  vifo  fanto  , 

tua  fede  al  governo  : 
Quinci  V  acerbo  tuo  flato  dìfeerno  , 

Quando  vedrai  giacere  in  grembo  altrui  6  5 
La  bella  tua  Rofmunda  :  adunque  voi 
Potrete  mai  vederlo ,  occhi  mìei  lajjl  ? 

Per  mille  orribil  puffi , 

Mille  perigli  e  morti , 

Fui  rìfervato  adunque  a  tanti  guai  !  70 

Non  piaccia  a  Dio  che  mai 
Lo  veggia  y  0  lo  comporti . 

E  fe  ogni  qjuto  è  fcarfo 
Alti  vicini  danni ; 

Quefia  mia  de  fra  mi  trarrà  d' affanni .  75 

Ser.  0  Dio  y  fe  fei  nel  Ciel ,  come  fi  crede  , 

Ed  hai  la  cura  dell'  umana  gente  , 

Come  comporti  quefle  cofe  orrende  ? 

Coro.  Che  Co  fa  ti  fa  dir  sì  gran  parole  ? 

Ser.  Care  forelle  mie  y  eh?  baggio  veduto  !  80 

Coro.  Luffa  dolente  a  me  !  ch'hai  tu  veduto ì 
Ser.  Vedut*  ho  cofe  da  ’f curare  7  Sole. 

Alm.  Aìmè  !  eh’  t’ tremo  tutto  dì  paura 

Che  Rofmunda  non  abbia  qualche  male  . 
Coro.  Deh  per  tua  fe’  non  ci  tener  fofpefe.  85 
Ser.  V  vel  dirò  ;  benché  m*  induca  orrore 

Solamente  7  penfar ,  non  che  7  narrarlo  . 
Giunta  che  fu  Rofmunda  al  padiglione , 

E  fatt1  onore  al  Re  ,  come  convie nfit  3 
Da  lui  fu  lietamente  ricevuta:  90 

E  poco  flando  poi  ,  fi  fece  avanti 
Faltfcoy  e  fati'  ogn’  uom  tirar  da  parte , 
Cominciò  prima  a  dir  certe  parole 


Lau- 
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Laudando  7  matrimonio  :  e  ,  detto  quefio  , 
Si  volfe  alla  Regina  y  e  la  richiede  9  5 
S' era  contenta  prender  per  marito 
L' invittijfimo  Re  de *  Longobardi  : 

Ella  con  gli  occhi  vergognofi  e  tardi y 
Vermìglia  ’n  faccia  y  riguardando  in  terra  y 
Dopo  certo  fllenzio  y  gli  rifpofe  100 

Con  tremebonda  voce  y  ejfer  contenta. 
Quivi  rivolto  al  Re  y  fimìl  domande 
Fecey  chiedendo  fe  volea  Rofmunda  ; 

Ed  ei  rifpofe  Sì  y  fenza  tardare  ; 

E  trattofi  di  mano  un  ricco  anello  y  105 
Lo  pofe  ’ n  dito  alla  Regina  nofira  ; 

E  fatto  queflo  y  quel  terribil  fuono 
Cominciò  delle  trombe  7  qual  fentifli  ; 

E  ribombavan  tutte  quefle  valli . 

Pofcia  ,  pofle  le  menfe  innanzi  a  loro  y  no 
Furon  recate  in  oro  ed  in  argento 
Varie  vivande  e  prezìofi  vini . 

Or  ,  giunt'  al  fin  della  fuperba  cena  y 
Albuin  comandò  y  eh ’  un  fuo  poeta 
Cantaffe  le  fue  lode  ’ n  sii  la  lira  .  1 1  $ 

Co  fluì  cantando  molti  egregi  fatti  y 
Diffe  ,  ’n  tra  gli  altri  y  come  ’n  la  battaglia 
Uccife  con  fua  mano  7  Re  Contundo  . 

Nel  cantarfi  di  queflo  y  alla  Regina 
Scende  an  dagli  occhi  per  le  belle  guance  120 
Lacrime  che  pareano  una  rugiada 
Scefa  la  notte  infra  vermìglie  rofe  ; 

In  guìfa  tal  y  che  non  fu  alcun  sì  crudo  » 
Che  y  riguardando  lei  y  teneffe  il  pianto  y 
Salvo  che  7  Re  ;  eh ’  effendo  insuperbito  125 
Dalla  laude  ;  e  dal  vino  enfiato  e  caldo  y 
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Dijffe  allo  f calco  ,  che  portar  dovejffe 
La  nuova  tazza  ,  acciò  che  quefto  giorno 
Fo/fe  onorato  da  ciafcuna  parte. 

Ed  ecco  ( oimè  !  mi  raccapriccio  tutta  ,  130 
E  la  voce  mi  manca  a  riferirlo  !  J 
Coro.  Ma  eh'  effer  può  che  tanto  ti  commove  ì 
Ser.  La  tazza  era  del  tefchìo  d'  un  uom  morto  . 
Coro.  Oimè  !  tu  narri  una  cofa  da  fere  » 

Scr.  Albuin  ,  prefo  quefl '  orrendo  vaffo  ,  135 

L'  empì  di  vino,  e  forridendo  diffe  : 
Comando,  ì' pongo  alle  diffcord:e  noflre 
Per  tutto  fine  ,  e  fo  con  teco  pace  , 

In  queft'  allegro  dì  bevendo  in  freme  . 

Così  detto  ,  le  labbra  al  tefchìo  pofe  ,  140 
E  bevve  la  più  parte  di  quel  vino  : 

Dipoi  ,  rivolto  ' nverfo  dì  Rofmunda , 

La  qual ,  per  non  veder  sì  orrìbil  cofa , 
Volt '  avea  ' indietro  la  dolente  faccia  , 

Ei  dijfe  :  Ecco  la  te  fi  a  di  tuo  Padre  ;  145 
Bevi  con  effa  ,  e  feco  ti  rallegra . 

La  mifera  condotta  in  quefto  loco , 
Piangendo  ,  rifuggta  sì  duro  bere  : 

E  quanto  più  f uggia ,  tanto  più  forte 
Inftava  con  minacce  alte  e  fuperbe  :  150 

Finalmente  efpugnata ,  ben  tre  volte 
Con  la  tremante  man  volfe  pigliare 
L'amara  tazza;  e  tante  volte  abbuffo 
Vinte  dalla  pietà  cafcar  le  mani  : 

Ài  fine  il  Re  la  prefe ,  ed  alla  bocca  155 
Di  lei  la  pofe  ;  onde  sforzata  e  vinta 
D '  ìndi  bevéo  più  lagrime  che  vino  • 

Coro.  0  miferande  nozze!  0  duro  caffo ! 

Ma  così  avviene  a  chi  de'  ffuoi  nimici 

Si 
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Si  fida  ,  e  ponfl  nelle  forze  loro  .  1 60 

Alni.  Ma  che  feguì  dipoi  della  Regina  ? 

Ser.  Altro  non  fo  ;  che  come  fur  levati , 
r  me  ne  venni  qui  ;  lavando  lei 
Che  5 nfieme  con  il  Re  n  andava  al  letto  . 
Alm.  Mò  veggio  là  Rofmunda  ,  e  la  Nutrice  ,  165 
Ch 9  e  [con  di  fora  :  0  Dio  !  ch'effer  può  queflo  ? 
T  mi  voglio  appreffare  ’ n  verfo  loro. 

Rof.  Ver  feguir  le  vefligie  del  tuo  fenno  > 

Come  convienfi  a  gioveniV  etade  , 

Bevut'ho  dentro' l  tefehio  di  mio  Padre  .170 
Nut.  Chi  arebbe  mai  penfato  che  cofiui 
Foffe  sì  crudo ,  e  ineforabil  fiera! 

Rof»  O  mijera  Rofmunda  !  or  che  far  deggioì 
E  queflo  7  capo  f opra  ogni  altro  degno  , 
Che  d ’  orientai  gemme  e  d ’  oro  ornato  175 
Dette  un  tempo  le  leggi  a  tutto  7  Mondo  ? 
Tu  non  fofti  creato  a  queflo  officio 
Ver  ejfer  tazza  dove  7  tuo  nimico 
Bevejfe  * nfieme  con  la  figlia  tua . 

Poiché  V  empio  Àlbuìn  t' ha  fatto  vafo  •  180 
Vafo  prima  farai  d' amaro  pianto  , 

Che  ti  verfo  or  pegli  occhi  ;  e  dipoi  urna 
Ai  miferabil  cener  di  Rofmunda  . 

E  tu ,  che  col  tuo  petto  mi  nutrifli 
Dal  dì  eh'  ufeii  dell ’  infelice  ventre  ,  185 
(  Ventr9  infelice ,  e  più  infelice  7  parto  \J 
Porgi  V  eflremo  affato  a  tanto  officio , 

E  dà  fepolcro  a  chi  già  defli  7  latte . 
Come  morta  farò  ,  ardi  7  mio  corpo  y 
Mecche  tu  puoi  in  sì  dogliofo  flato  ;  190 

E  quelle  poche  cener  vi  faranno , 

Raccogli  * nfieme  ,  e  dentro  a  quefla  tefla 
C  Ri- 
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Riponle  ;  acciò  che  in  quel  medefmo  laco 
Abhìan  lor  fine  ondi  ebber  nafcimento  . 

E  ,  fatto  quefio  ,  portale  a  Almachìlde  ,  195 
Vregandol  da  mìa  parte ,  così  morta , 

Che  quefi*  infelici  offa  di  mio  Padre  , 

E  le  mifere  cener  di  Rofmunda , 

Com*  ei  fa  ben  ,  pur  già  detta  fua  moglie , 
Voglia  mandar'  al  patrio  antico  feggio  200 
Ftvz  //  Geppidi  mìei  diletti  e  cari  ; 
Acciocchì*  in  libertà  file  viva  e  morta . 

Nut*  Oimè  y  donne ,  oimèl  prefio  5  foccorfo  : 

Su  y  ajutate  la  vofìra  Regina , 

tramortita  m*  è  cafcata  in  braccio.  205 
*7  f angue  per  le  vene  fi  fa  ghiaccio  , 
5?  porgete  ajuto  alla  fua  vita . 

Alm*  Oimèy  Nutrice  y  oimèl 
Che  crudo  cafo  è  quefio? 

Vìver  non  voglio  anch*  io  ,  210 

#0#  <?  quella 
Che  teneva  7  cor  «aio; 

.Mar  prima  vo*  p  affare 

Con  quefla  jpada  il  core 

A  quell *  empio  Signore  .  215 

JL’  vendicare 

Vinca  il  grave  dolore . 

Kilt-  0  giovine ;  Rofmunda  è  tramortita  ; 

Non  correr*  a  furor  y  perchè  farai 
E  alle  guardie  del  Re  tagliato  a  pezzi .  22© 
Alni.  £  /tfwr  «zor/r  vuole? 

Nut.  Se  fei  difpofto  a  vendicar  cofiei  ; 

Non  nego  che  V  ardir  tuo  poffa  affai , 

Comi  è  noto  a  ciafcun  ;  ma  li  bifogna 
Aver  quale  h*  altro  ajuto  oltra  le  forze  .225 

Alni. 
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Àlm.  Qui  bafia  fol  l'  ardir  ;  perchè  la  forza 
Aita  i  forti,  e  i  timidi  discaccia. 

Nut.  A  quel  che  aggiunge  con  le  forze  il  fenno  , 
Ogni'mprefa  felice  gli  fuccede  : 

Vecchi  configli  in  giovenil  fortezza  .  230 

Alili.  T)ifpofto  fon  di  far  come  tu  vuoi , 

Pur  eh *  P  uccida  Albuin 4  *  e  faccia  prefio  ; 
Morto  eh'"  egli  è ,  non  curo  la  mia  vita  . 
Nut.  Tu  puoi  far  prefio  e  ben  quefie  due  cofe , 
Uccìder  lui  ,  e  poi  faìvar  te  fieffo  ,  235 

Con  coftei  qui ,  e  tutte  quante  noi * 

Alm.  Ei  non  fi  difiò  mai  cofa  alcuna  , 

Quant'  io  disio  la  morte  di  Cofiui * 

Orsù  ditemi  prefio  qutflo  modo . 

Nut.  Entriam  qua  dentro  a  quefie  prime  tede;  240 
Perchè  fiam  qui  negli  occhi  di  ciafcuno . 

Su  ,  donne ,  fu ,  deh  ricevete  in  braccio 
Quefie  regali  e  mìferande  membra  , 

Bove  fi  ferba  ancor  la  noftra  fpemé  * 

E  voi ,  fiore  He,  e  figliuole  dilette  ,  245 

Nel  cui  tacer  pofl'  è  la  vita  noflra 
Infieme  con  la  voflra ,  or  fiate  fagge  ; 

E  quel  eh'  avete  udito,  fia  fepolto. 

E'  non  è  cofa  alcuna  infra  noi  donne 
Che  ci  faccia  più  belle ,  che  tacere:  25  0 
Qual ,  s' altre  volte  v'  è  fiato  adornevza , 
Or  v'  è  neceffità  ,  falute ,  e  gloria* 

Nè  v'  increfca  afpettar  noftro  ritorno  : 

E  fe  pur  qualche  firepito  fentìfle  , 

Perchè  quale h'  un*  entrar  voleffe  dentro,  2  SS 
TeneteV  in  parole  con  quale h'  arte  : 

E  non  refiate  di  pregare  Iddio , 

Che  porga  ajuto  all'  opere  pietofe . 

C  2  Cor#. 
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Coro*  Oime  !  madre  mìa ,  gli  occhi  volgete  ; 


Se  più  di  rimirare 
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Sofferir  potino y  inverfo  la  Regina: 
Le  belle  guance  fue  terra  vedete , 

A  cui  non  fur  mai  pari 
Tenera  neve ,  0  rofa  mattutina  : 


La  voce  alta  e  divina 
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Mancata  :  e  chiufe  le  lucenti  ftelle  . 

Deh  come  non  fi  f  velie , 

O  duro  fato  !  il  core  a  tutte  quante  ? 

Se  Morte  ivi  ne  moflra  il  fuo  fembiante  . 
Rettor  del  Cìel ,  fe  dopo  il  f  reddo  verno 
Ordinaci  la  vaga  primavera  3  271 

"E  dopo  pioggia  7  Sole , 

A  che  feguire'l  noftro  duo?  eterno  ? 

Ideila  tua  alta  sfera 

Fon  mente  chi  quaggiù?  onora  e  cole  :  275 

Fon  mente  alle  parole 

Onefie  e  pure  ;  e  la  Regina  noflra 

Salva  :  e  poi  ne  dimofira 

Nel  braccio  d'  Almachilde  il  tuo  potere , 

Ver  liberarne  ormai  da  quefte  fere  •  280 

Vedi  9  Signor  ;  cortefe  adunque  fia 

I>i  quel  che  ?  haggìo  chieflo  : 

Che  7  dolce  fior  della  mia  verd'  etade 
Ti  dedico  e  confacro  ;  e  mai  non  fia 
Che  col  cor  fempre  onefio  285 

Vergine  non  offervi  caflìtade . 

Sie  la  tua  gran  pietade 

Ver  me  rivolta  f empiiteti  a  e  pura  , 

Ed  haggìa  alquanto  cura 

Alle  noftre  mtferie ,  ai  nofirì  affanni  290 

Stufando  ì  tener  miei  gioventù  anni . 


A  T« 


Q_U  I  N  T  O.  97 

ATTO  QUINTO. 

Serva,  Rofmunda ,  Coro. 


Sen  T  levati  fu  ,  Regina  , 

Che  Dìo  ha  pofto  fiaC 
Al  tuo  afpro  tormento  ; 

Perchè  Almachilde  ardito 
Ha  tagliato  la  tejìa 
Al  Re  ingiufto  e  crudele  ; 

La  qual  riporta  feco  . 

Rof.  Cerne?  o  Signor  del  Cielo\ 
gttefto  creder  non  poffo  . 

Che  grazia  immenfa  !  o  Dio  , 
guanto  fon ’  io  tenuta 
Di  ringraziarti  fempre  ! 

Per  tua  fè  non  t' increfea 
'Narrarmi  preftamente , 

Quando  ,  e  in  che  modo  è  morto . 

Ser.  Almachilde  è  flato  effo  , 

Tuo  fido  e  caro  amante , 

Quel  eh'  ha  morto  Albuino  . 

Rof.  Come  potrò  io  mai 
Rimunerar  coflui  ì 
Ma  dimmi  7  modo  appuntò . 

Ser.  Per  eonfiglìo  gli  diè  la  tua  Nutrice , 
Come  fe  foffe  una  noflra  donzella  , 

Si  veflì  tutto  di  femminil  panni . 

La  giovene  età  fua ,  P  o feltra  notte  , 
Amica  fempre  degli  umani  inganni , 

Gli  veli  eh'  egli  aveva  al  capo  avvolti  % 
Lo  trasformar  in  guìfa  ,  che  noi  fteffe 
G  5  Lo 
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ìf  ATTO 

Lo  potevam '  conofcer  con  gran  pena  : 

Così  pacammo  fenz'  alcun  contrafto  30 
Ter  mezzo  della  guardia  ,  e  genti  armate 
Stn  dentro  nella  camera  regale . 

Era  Albuin  profirato  ( opra  7  letto 
Nel  proprio  modo  come  lo  laffafir. 

Ma  di  più  alto  fonno  addormentato  ;  35 

Che  cel  moflrava  il  fuo  rufiar  sì  forte . 

Io  guardava  alla  porta ,  e  la  Nutrice 
Con  T  una  mano  e  V  altra  le  cortine 
Alzava  .  All  or'  il  gìovìn  con  la  fpada  , 

Ch'  occulta  ave  a  portata  a  tal '  ufficio  ,  40 
In  quello  fpazio  eh'  io  mi  voi  fi  addietro 
Ter  non  vederlo  ,  gli  tagliò  la ,  tefia  . 

E ,  fatto  quefto  ,  un  gran  fiume  di  f angue 
Con  maggior  copia  di  vino  ,  e  di  fchiuma 
Val  fingultante  tronco  giù  ver  fare  45 

Vidi  :  il  petto  anelar  ,  come  in  fornace 
Quando  talor  il  gran  fo filar  del  vento 
Efce  di  fuor  per  le  bovine  pelli . 

Tal  appariva  quella  atroce  tefia , 

Qual  quella  della  vipera  0  fer pente ,  50 

Che  fpejfo  V  arat  or  col  vomer  fende. 

Così  tagliato  quell'  or rib il  tefehio 

Ci  fe'  paura  ,  perchè  ben  tre  volte 

Sue  fanguinofe  luci  ne'  nofiri  occhi 

Rivolfe  y  aprì  la  bocca  ,  e  battè  i  denti  ;  5  y 

E  morto  ritenea  quella  fierezza 

Ch'  ave  a  quan  d'era  vìvo  ,  e  quell '  orrori . 

Aìmachilde  lo  prefe  per  la  barba  , 

E  dentro  a  certo  panno  lo  rinvolfe , 

Sol  per  portarlo  nella  tua  prefenzia  .  60 

Rof.  Tu  feipur  ,  Dio ,  nel  Ciel  ,com'  ognun  crede , 

Ed 
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(QUINTO. 

Ed  hai  la  cura  delle  umane  cofe  , 

E  porgi  ajuto  all *  opere  pietofe . 

Coro.  Ciafcun  che  regge ,  impari 

Dal  difpietato  Re  che  morto  giace , 

crudel  ;  che  a  Dio  non  piace . 
C£i  //  rf£»o  /«o  governar  bene  , 

Co»  /»  governi  : 

Perchè  pietà  V  immenfo  amor  produce 
Negli  uman  petti ,  e  V amor  la  concordia  :  70 
Coftei  fola  mantiene , 

Ed  accrefce  gli  flati ,  e  fagli  eterni . 

Dall'odio  la  difcordia 

Nafce  :  e  di  lei  nimicizie  e  [degni  ; 

Cagion  fot  di  diftrugger  tanti  Regni . 

I  ver  fi  della  Rofmunda  fono  1225. 

IL  FINE. 


c  4 


Let- 
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Lettera  Dedicatoria  premetta  all'  Edizione 
della  Rofmunda,  fatta  in  Venezia 
l’anno  1528.  in  8, 


Alli  virtuofi  giovani  C ANGIATO  e  LIGIO  , 
Accademici  Sane  fi ,  dedìtiffimo  Niccolò 
Zoppino  librajo  dice  Salute . 

PErciocch’  io  mai  Tempre  ambedue  v’ 
ho  giudicati  del  li  virtuofi  amatori  ,  e 
defiofì  che  P  altrui  lode  nafcofe  non  ftie- 
no;  anzi  (  feciò  far  fi  poteffe  )  che  fott’il 
gran  cerchio  del  cielo  per  ogni  contrada  fi 
palefafTero  :  di  che  non  poi  v5  udii  ragionare  , 
che  5i  pietofo  avvenimento  di  Sofonisba  ,  da 
non  avaro  impreffore  mandato  ’n  luce  ,  in- 
fieme  leggiavate :  il  perchè  ,  fendomi ,  none 
guari  di  tempo,  alle  mani  pervenuta  la  Tra¬ 
gedia  di  Rofmunda,  di  quella  quali  forella  , 
m* è  parfo  convenevole,  fotto  la  favorevoP 
ombra  voftra  mandarla  fuori,  e  a  voi  le  mie 
fatiche  donare.  Nè  vi  fia  a  fchivo,  ancora 
che  31  dono  fia  piccolo  ,  di  così  ora  accet¬ 
tarlo;  che  penfo,  la  voftra  mercè ,  per  P  av¬ 
venire  di  maggiore  efTervi  cortefe.  e  quello 
ha  31  vergar  le  carte  delle  belle  e  leggiadre 
Rime ,  della  terfa  ed  ornata  Profa  della  vo¬ 
ftra  fiorita  Accademia  .  Piacciavi  dunque, 
vi  prego,  con  lieto  e  giocond*  animo  volen¬ 
tieri  accettarle,  pofciachè’l  voftro Niccolò 
Zoppino  così  volentieri  ve  le  dona,  e  fiate 
fani . 


Lettera  Dedicatoria  di  Jacopo  Giunti  ,  premeva 
alla  jua  Edizione  Fiorentina  del  1568./»  8» 


Al  Molto  Magnifico  Signor  mio  Offervandifs * 

M.  GIOVANVETTORIO  SODERINI 
GENTILUOMO  FIORENTINO. 

INtra  i  molti  frutti  partoriti  dallafer- 
tilità  de’ dotti  ingegni ,  utiliffimo  è  flato 
giudicato  quello  fludio  che  molti,  e  de’ 
primi  de’ tempi  noflri ,  hanno  collocato  nel 
purgare,  a  guifa  di  diligenti  cultori  ,  i  fer¬ 
tili  campi  delle  onorate  e  nobili  fatiche  de* 
più  eccellenti  Scrittori ,  ne’ quali  per  la  ma- 
la  cuflodia  de*  pofleri  avevano  germogliato 
varj  triboli  e  fpine  :  onde  quanto  era  di  buo¬ 
no,  e  di  util  fementa  in  quelli ,  veniva  fof- 
focato  ,  e  in  breve  tutto  da  così  mala  na- 
fcenza  coperto  e  fpento.  Alla  colloro  non 
meno  pietofa  ,  che  utile  ed  onorevole  fatica 
(  rendendo  eglino  la  vita  aipafTati,  e  gio¬ 
vando  e  dilettando  infieme  a  quei  del  tempo 
avvenire  )  abbiamo  noi  ancóra  fomminiflrato 
quanto  di  ajuto  ci  porgevano  le  noflre  forze  , 
in  procurando  che  le  copie  da  ehi  con  fom- 
mo  fludio  e  fatica  purgate  e  corrette,  fof- 
fero  con  la  medefima  diligenza  date  alla 
flampa,  e  tali  ufciffero  in  luce,  quali  già 
le  produhero  i  propj  autori  .  La  qual  fa¬ 
tica  avendo  volentieri  prefa  Lenza  differen¬ 
za  alcuna  in  ogni  forte  di  più  eccellenti 

auto- 
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autori  delle  tre  più  pregiate  lingue  ,  noit 
curando  altresì  qual  fi  fotte  la  grandezza  del 
volume  ,  pur  che  onorevole  fi  ftimatte  ,  e 
degna  di  fpendervi  attorno  tali  fatiche  :  al 
prefente  non  meno  volentieri  1’  abbiamo  por¬ 
tata  nella  Tragedia  di  Mo  Giovanni  R  u- 
ce  ll  ai,  la  quale  altra  volta  in  que’tempi  da¬ 
ta  alla  Rampa,  ancor  che  pochittìme  copie  og¬ 
gi  fe  ne  vedefTero  ,  andava  pure  attorno  ,  non 
però  con  miglior  fortuna  che  già  altri  molti 
novellamente  *  riftampati  da  noi.  Ma  pen- 
fando  dapoi  a  chi  noi  degnamente  potettì- 
mo  dedicare  tale  fatica;  ci  venne  in confi- 
derazione  la  Magnificenza  Voftra  per  molte 
cagioni;  tra  le  quali  una,  e  la  principale , 
fu  il  veder  noi  quanto  fi  confacele  a  quella 
il  prefentarle  quello  foggetto  Tragico  ,  a- 
vendo  noi  pur,  poco  fa,  alla  nobiliflìmae 
degnittìma  fua  Conforte  prefentato  un  pia¬ 
cevole  e  nuovo  foggetto  in  illilo  Comico, 
quale  con  pari  ragione  nella  dignità  e  gran¬ 
dezza  al  Tragico  componimento  corrifpon- 
de  ,  che  nel  facro  conjugio  F  uomo  alla  don¬ 
na  Lafcio,  che  a  V.  Magnificenza,  oltre 
a  quello,  viene  ragionevolmente  ancora  rac¬ 
comandata  da  noi  sì  onorevol  fatica  :  peroc¬ 
ché  fendo  con venevoJmente  ,  come  di  Fio¬ 
rentino  autore  ,  ufcica  della  (lampe ria  n olirà  , 
a  Gentiluomo,  lìccome  fu  P  Autore,  e  di 

noi 


*  E'  notabile  (he  in  quefla  per  altre  molto  più  corretta  edi~ 
unione  delle  precedenti  fi  è  ojj'ervato  mancare  il  verfo  24. 
dell'  Atto  Primo  . 
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noi  amorevoliflìmo  ,  fi  conveniva  .  Quella 
dunque  con  il  medefimo  animo  1*  accetti , 
con  il  quale  Sua  Magnificenza  fuole  ri- 
fguardar  le  cofe  pregiate  e  care  ;  e  me  tenga 
nella  Tua  grazia  ;  che  altro  non  defidero, 
che  la  fua  felicità  ;  la  quale  Iddio  le  con¬ 
fervi .  Di  Fiorenza  il  dì  15.  di  Maggio  1568. 

di  V.  M. 


Per  fervìrla 
Jacopo  Giunti . 


IN  PADOVA.  CIOIDCCXXVIII. 


Preflo  GIUSEPPE  COMINO. 
Con  Licenza  de'  Superiori . 


Libri  imprefit  nella  Stamperia  Comìnìana  ,  eretta  a 
fpefe  de'  Sigg.  Volpi  ;  de  quali  fi  truovano  an¬ 
cora  esemplari  vendibili  ;  colli  loro  prezzi . 

ANdrea  Naugerii  Opera  omnia.  1718.  4.  char.  maj.  L.  io 
&  char.  maxima  L  12. 

Gabrielis  Faerni  Fabula  ,  &  alia  Opafcula  .  1718.  4.  eh. 
maj.  L.  5 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni ,  e  le  Api  di  Giovanni  Rucellai .  ec.  4. 

in  carta  gr.  L .  I  o  :  I  o 

Jo.  Poleni  liber  de  Caftellis  per  qua  derivantur  fluviorum  aqua  &c. 

1718.  cum  fìg.  4.  eh.  maj..  (  afpefedell'  Autore.  )  L.  3 

Hieronymi  Fracaftorii ,  aliorumque  Veronenfium Carmina.  1718.  8. 

eh.  maj.  L.  4 

Jacobi  Sannaxarii ,  aliorumque  Poemata .  1719.  4-  L.  7. 

Marmi  Eruditi  pojlumi  dell'  Orfato  -,  con  note  .  ec.  1719*  4.  in  carta 
grande .  L .  1 o 

Jo.  Baptifta  Morgagni  Adverfaria  Anatomica  Omnia,  Batava  edi- 
tione  ,  qua  pofterior  eft,  at  minime  aucta  ,  longe  corre&iora  . 
1719*  cum  fig.  4  eh.  maj.  L.  18 

Auguftinus  Valerius  de  Cautione  adhibenda  in  edendis  libris  .  &c. 

accedunt  Patriciorum  Venetorunx  Orationes  .  1719.  4.  L.  $ 
Sermoni  di  S.  Carlo  Borromeo.  1720.  4.  L.  2  :  io 

Philippi  Riceputi  Soc.  Jefu  Profpecluslllyrici  Sacri.  1720.  4.  eh. 

maj.  L.  1 

C.  Valerii  Flacci  Argonautica  .  1720.  8.  L.  2 

Jo.  Poleni  Pralectio  de  Mathefis  in  rebus  Phyficis  utilitate  .  1 721. 

4.  eh.  maj.  (a  fpefe  dell'  Autore  .  )  L.  1  :  $ 

T.  Lucretius  Carus  de  Rerum  Natura?  Prafatione,  Argumentis, 
Indice  ,  Var.  Lecìionibus  illuftratus .  1721.  8.  L.  4 

Boerhius  de  Confolatione  Philofophia ,  &  Elpidis  ejus  conjugis  qui 
vulgo  feruntur  Hymni  .  1721.  8.  L.  2 

Com.  Nepos  cum  Variis  Lecìionibus  ex  fenfoniana  &  Aldina  edi- 
tione  .  Edit.  III.  1727*  in  8.  in  carta  corjiva .  L.  1  :  io 

A.Corn.  Celfus,  &  Q;_  Serenus  Sammónicus  de  Medicina  ,  cum 
notis  Th.  Almeloveenii ,  &  Rob.  Conftantini ,  nec  non  CI.  Mor¬ 
gagni  IV.  do&iflìmis  Epiftolis  .  1722.8.  L.  7 

Salluftius,  cum  Fragmentis  Veterum  Hiftoricorum  miruminmo- 
dum  emendatis  &  au&is .  f&c.  1722.8.  L.  4 

Le  Rime  del  Petrarca  rifeontrate  con  ottimi  esemplari  ftampatì ,  t  con  uno. 


ant'tchijftmo  Teflo  a  penna  :  con  T  aggiunta  di  molte  compofizioni ,  noti¬ 
zie  ,  ec.  172.2.  8.  L.  4. 

Z’  Aminta  di  Torquato  Tajfo  ,  e  T  Alceo  di  Antonio  Ongaro  ,  emendatijfi- 
me  .  1722.8.  L.  z 

Le  Opere  Volgavi  del  Sanazzaro,  cioè  V  Arcadia  alla  fua  vera  lez •  reftitui - 
ta  ,  fo//e  wofe  del  V  or  cacchi ,  del  San f ovino  ,  e  del  Majfarengo  :  le  Rime 
arricchite  di  molti  componimenti  :  ed  alcune  Lettere  ;  il  tutto  riveduto , 
corretto ,  illuftrato .  1723.  4.  L.  io 

Lettera  d' Ifiruzione  a  una  Monaca  Novizia  .  1724.  4.  (  a  fpefe  dell’ 
Autore  .  )  L.  z  :  io 

Trattato  della  Tribolazione  ,  diBonfignore  Cacciaguerra  .  1724.  8.  L-  I:  $ 
Il  Combattimento  Spirituale  ,  e  le  altre  Operette  divote  del  P.  Scupoìi  Tea¬ 
tino  ,  nuovamente  corrette  ed  illuflrate .  1724.8.  L.  3  :  io 

Chriftophori  Cellarii  Orthographia  Latina.  Edit. I. Patavina.  1724. 
8.  L.  —  :  xy 

Parere  intorno  all ’  antico  flato  de'iCenomani ,  ed  ai  loro  confini ,  del  Cano¬ 
nie  0  Paolo  Gagliardi .  1724.  8-  L.  I  :  io 

La  Penelope  ,  Tragedia  dì  Giufeppe  Sa  lìo ,  ec.  1724*  8.  (a  fpefe  deli* 
Autore .  )  L.  1  :  io 

Joannis  Antonii  Vulpii  Carminum  Libri  tres  .  Ejus  item  Opu- 
fcula  foluta  oratione  fcripta  .  Accedere  Eruditorum  quorum- 
datn  virorum,  quibufeum  ipfi  amicitia  intercedit  ,  Poemata 
nonnulla.  Nec  non  Joannis  Antonii  Vulpii  antiquioris ,  Patri- 
cii  &  Epifcopi  Novocomenfis,  ac  Hieronymi  ejus  fratris,  Car¬ 
mina  qua?  fuperfunt .  1727.  4*  L.  7 

M.  Accii  Plauti  Comoedia  fuperftites  viginti  ,  cum  Fragmentis 
deperditarum  =  ex  optimis  quibufque  editionibus,  at  precipue 
Friderici  Taubmanni ,  diligentiflnne  reprasfentat® .  Acceflìt  In¬ 
dex  ,  in  quo  rariora  &  obfoleta  poeta  verba  brevi  ter  ac  diluci¬ 
de  explicantur.  1727.8  in  carta  finale.  7.  in  carta  corfiva  .  L.  5 
Le  Lettere  Familiari  di  Annibai  Caro  ,  divife  in  due  volumi;  corrètte ,  ed 
arricchite  d'  una  giunta  confederatile  ,  d' Indici  ,  e  dì  notizie  .  1725.  in 
8.  in  carta  fina  L.7.  in  carta  corfiva  L.  y 
Veteris  Latii  Profani  Tomus  III.  in  quo  agitur  de  Antiatibus 
&  Norbanis,  Auctore  Jofepho  Rocco  Vulpio-  Soc.  Jefu  Sacer¬ 
dote  .  172^.  in  4.  chart.  maj.  cum  figuris  .  Opera  già  cominciata 
dall ’  Eminentìjfemo  Signor  Cardinale  Corradini  ,  ed  ora  continuata  per 
fuo  comando.  L.  lì. 

La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri ,  giufta  V  Edizione  degli  Accade¬ 
mici  della  Crufca:  accresciuta  ora  di  un  doppio  Rimario ;  uno  de' Ver  fi  interi, 
V  altro  delle  fole  Definente  :  come  mtor»  dì  tre  Indici  copìofijfimi  ;  il 

primo 


primo  delle  Parole  ,  e  Trafi,  dove  fi  [piegano  molti  pajfi  difficili  del  Poe¬ 
ta  ;  il  fecondo  delle  Storie,  e  Favole ;  il  terzo  delle  cofe  Storiche  accen¬ 
nate  per  via  di  Pe  rifra  f  ;  compojiì  dal  Sig.Gio:  Antonio  Volpi,  il  tutto 
dijìriluito  in  j .  volumi  in  8.  17  27.  in  car.  fina  L.  1  ? .  in  carta  corfi- 
va  L.  1 1. 

io.  Antonii  Vulpii  Oratio  habita  in  Gymnafio  Patavino  cum  ad 
Phyficam  publice  tradendam  aggrederetur ,  cujus  hoc  eft  argu- 
mentum:  In  rerum  Natura  cognitione  ad  lene  beateque  vtvendr.m  nio- 
menta  effe  maxima  .  1727.  4.  L.  1.  ameis  autem  elegantiis-  fig. 

exornata  L.  1  :  io. 

Scifma  d'  Inghilterra  con  altre  Operette  di  'Bernardo  Davanzati  ,  tratte 
dall'  edizione  Fiorentina  del  1 638.  citata  dagli  Accademici  della  Crufca  . 
1727*  8.  in  carta  fina  L.  2  :  io.  in  carta  colf.  L.  2. 

Vita  D.  Ignatii  LojoUe  ,  auclore  Joanne  PetroMaffejo  Soc.  Jefu  ,  in 
tres  libros  tributa  .  nunc  autem  quarto  libro  au£ia ,  plurimifque 
de  Maffejo  teftimoniis  locupletata  a  Jofepho  Rocco  Vulpio ,  Soc. 
ejufdem.  1727-  in  8-  in  carta  fina  L.  4.  in  carta  corfiva  L.  3- 
M.  Antonii  Flaminii  Forocornelienfis  Carmina  elegantifiima  qua? 
fuperfunt  ,  a  Francifco  Maria  Mancurto  multis  modis  illuftra- 
ta  &  aucta.  1727-  8.  eh.  maj.  L.  y 

Veteris  Lati!  Profani  Tomus  IIII.  in  quo  agitur  de  Veliternis  & 
Coranis,  aurore  Jofepho  Rocco  Vulpio  e  Soc.  Jefu  .  cum  figu- 
ris.  1 727.  4»  eh.  major.  L.  12 

Bue  Difcorfe  della  dignità  Sacerdotale  ,  col  Compendio  della  Vita,  e  al¬ 
cuni  Ricordi  del  Ven.  P.  Maefiro  Giovanni  d' Avila  .  1 72  7.  in  8 .  L.  1 

Le  Rime  d'  Angelo  di  Coftanzo  .  IV*  Ediz- molto  accrefciuta  .  1728.  in  8. 

L-  I  :  f 

Le  Elegantiffime  Stanze  di  M.  Angelo  Poliziano  citate  dagli  Accademici  della 
Crufca  nel  loro  Vocabolario  ;  ridotte  a  miglior  lezione ,  ed  illujlrate  cc9> 
varie  notizie .  1728.  in  8.  in  car.  gl*.  L.  1 

La  Rofmunda ,  Tragedia  di  M.  Giovanni  Rucellai  Patrizio  Fiorentino ,  cor- 
rettiffima ,  ed  illufirata  con  varie  notizie  .  1 7 1  %  in  8.  L.  1 

La  Temifio  r  Tragedia  di  Giufeppe  Salto  Padovano  •  (  a  fpefe  dall’Auto¬ 
re  .  )  1728.  in  8.  L.  1  :  1  o 

Antonii  Arrighi!  Public!  Juris  Pontifici! Profelforis  Acroafes  IIII. 
de  Jure  Pontifictìm  univerfo  ,  habitat  in  Gymnafio  Patavino 
menfe  Novembri  .  MDCCXXVII.  in  4.  1728.  L.  5 

Jo.  Antonii  Vulpii  ,  Phyficse  Profefforis  in  Gymnafio  Patavino  > 
Scholas  duae  :  Altera,  de  Ariftotele  ,  ejufque  laudatoribus ,  Se 
reprehenforibus  :  Altera  ,  Quae  precipue  eidem  Philofopho  vi¬ 
ti#  rertantur.  His adje&mm  eft  Syntagma  deveteribus  Philofo- 

phis , 


phis,  libro I.  Phyficorum  ab  Arinotele  memoratisi  in  quo  fìn- 
gulorum  fententte  de  rerum  naturalium  principiò  breviter  & 
fummatim  exponuntur;  ad  ulani  ftudiolie  juventutxs  .  Eodem 
Vulpio  aueìore  .  1718.  in  4.  l.  z 

Thomae  a  Kempis  de  Imitatione  Cbrifti  Libri  IV.  ex  accuratiilì- 
ma  P.  Heriberti  Rof-weydi  Soc.Jefu  recenlìone  .  1728.  in  8.  in 
carta  corjìva  L.  ì.  in  carta  fina  .  L.  2  :  io 
MARIA  Rime  di  Neralco  Pafiore  Arcade  Parte  Seconda .  172S.  in  8.  con 
figure  (  a  fpefe  dell’  Autore  .  )  l.  3 


